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)perazioni per la conquista della linea 
. Valbella - Col del Rosso - Col d’Echele 


nel gennaio e nel giugno del 1918 


Il 
Operazioni del giugno 1918. 


la grande offensiva sferrata il 15 giugno dall'esercito austro- 
o dallAstico al mare, l’unico guadagno che il nemico aveva 
ito conservare nella zona dell’Altipiano era stato la riconquista 

inca Monte Valbella-Col del Rosso-Col d’Echele. Fu il primo 
vo che il nemico dovette affrontare e conquistare per prose- 
le operazioni, ma contro di esso si esauri il suo sforzo. È 

prevedere quali conseguenze avrebbe potuto avere l'of- 
austriaca se essa avesse potuto sferrarsi dalla stessa linea 
Monti. Ma è certo che la linea fu assai efficace nell’arre- 
turto, & che questo risultato è la prova più evidente del suc- 
a noi conseguito nella operazione del gennaio. Per le stesse 
i militari e morali già enumerate prima, era necessario quindi 
‘ere ora al nemico il possesso di questa linea. L'operazione non 
sre effettuata, come pur si sarebbe voluto, immediatamente 
‘arresto dell'offensiva nemica, e ciò sia perchè la riconquista 
otto di Costalunga, necessaria per il proseguimento delle ope- 
fu lunga ed aspra, sia perchè occorreva sostituire le truppe 
mente provate nelle azioni dei giorni precedenti. 


i 
i 
| 
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Concetto di operazione. 


L'operazione fu predispost 
A si redisposta i i n 
eni, a ci predisposta con gli stessi concetti attuati nel 
a tiro di controbatteria, prima, durante e di 
s... ! c mentire tutte le batterie nemiche che da M. Ezio, 
, bosco di Melette, pianoro di Foza, Col Gallio, Lon n 
- hl \gara, 


nodo di Chior e M. Spi 7 
dell'azione; - Spitz potevano avvolgere ed infilare il terreno 


— sconvi i si i 
SE — tiro di spianamento i centri di 
e si ù E 
o con potenti concentramenti tutta la zona 
— agire di slancio, con i 
: D: o pochi ma scelti i 
decisamente sugli obiettivi prefissati; la 
Sistaeae 
ea SE obiettivi stessi durante e dopo l'assalto, me- 
diante un violento fuoco di interdizione per paralizare l’azione dei 
nec le fuoco sino 
I oh dar tempo alle nostre truppe di 
— distrarre il nemi i 
‘mico. dall'azione princi) i 
CR a principale, mediant 
57 ” creazione nel settore ad ovest di quello di atta 5 di 
artiglieria e puntate di nuclei arditi Si 
— operare nel contemj 
i ipo sulle pendi 
dol: alla riconquista del Cornone. 5 
L'attacco i il giorno 
a a per il giorno 29. Vi dovevano concorrere, 
e mappe. del nostro XIII Corpo d'armata, anche reparti bri- 
SE Ri È e czeco-slovacchi. Ai britannici venne essenzial- 
mente fidata l'azione di pseudo preparazione che dovera svolgersi 
e. Francesi e vacchi a 
correre all'attacco principale. 0 


del Sasso Rosso per 


Dispositivi per l'attacco. 


1) Contro il caposaldo di M. Valbella : 

— Ci li ù, 
così Ficnniea lat Solonne, ciascuna della forza di una compagnia. 
daria centrali dal IV battaglione del 9° fanteria, quella 
Xi flestra dagli Ceco Slovacchi, quella di sinistra dal 3° bersaglieri 
IRA Coi OO doveva puntare in 
Sifecione di Malga Costalunga per assicurare il fianco sinistro dll 
Ronco diCarboni possibili pericolosi contrattacchi provenienti da 

2) Contro la cortina fra M. Valbella e Col del Rosso: 


— due colom i; 
È ne, form: i 
lignea ate ciascuna da una compagnia della 
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intro Col del Rosso: 
‘due colonne, formate ciascuna 
‘amo. 


intro Col d'Echele : 
a colonna formata da una compagnia della brigata 


da una compagnia della bri- 


— un 


a essere preceduta da un nucleo di arditi 
ci. Agli arditi doveva succedere la prima 
tragliatrici Fiat. Poscia dovevano avan- 
sezioni lanciafiamme, ed infine la seconda ondata di fanti. 
te queste truppe dovevano ammassarsi a cavallo della nostra 
ica, ed essere pronte a scattare alle ore 5.30 del giorno 29. 
3.30 doveva avere inizio il tiro di preparazione delle arti- 


ni colonna dovev: 
iti di pistole mitragliatrii 
di fanti armati di mi 


ed orientamento delle truppe. 


irti destinati all'operazione vennero accuratamente scelti. 
i scrupolosamente curato l'orientamento di ciascuno sui propri 

e minuziosamente studiata la c ordinazione degli sforzi. 
lo scopo di meglio sondare la capacità dî resistenza del nemico 
Ta sua sistemazione, furono eseguiti, nei giorni immedia- 
precedenti all'azione, dei colpi di mano su M. Valbella e 
Rosso. Queste piccole operazioni, condotte con molta deci- 
, dimostrarono la valida resistenza nemica su tutta la fronte, e 
nente su Col del Rosso; i bollettini austriaci pubblicati al ri- 
dimostrarono anche, non solo l'inganno in cui fu indotto il 
0 dalla energia dei nostri riparti, ritenendo quelle piccole ope- 
come veri attacchi in forze, ma anche la grande importanza 
‘annetteva al possesso di quel tratto di fronte e specialmente 


Il nemico aveva schierato nella zona di attacco, il VI Corpo 


ta (F. M. L. Kletter Ernesto) che aveva in linea le seguenti 
ni, a cominciare da est: 

L' 26% Divisione Schiitzen (reggimenti Schiitzen 9°, 10%, 11°, 
e XXVI battaglione d'assalto) da Stoccareddo a Col d'Echele; 
— 3° Divisione Edelweiss (reggimenti 59%, 107%, 14% 114° 
battaglione d'assalto) a Col del Rosso; 
| — iB' Divisione (reggimenti 104°, 


126°, 117°; battaglioni 
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Feldjiger, VII e XX; XVIII e XX 
3 5. XX; e XXII battaglioni d’ass: 
tina Col del Rosso-M. Valbella; e * 
Ta) è pi: Sa 1. n 
pag Concorsero poi all'azione: la 53° Divisione (reggimenti 8 
124, 105% 131%, LII battaglione d'assalto) riserva del VI Corpo 
d'armata, e la 36° Divisione (reggimenti 169, 78°, 59°, 110" NAVI 
attaglione d'isalto) riserva del XIII Corpo d'armata “i 
accogli, Complesso 65 battaglioni, di coi 18 în prima linea, © 47 in 
la linea ed in riserva. Di questi battaglioni, ; 
econda linea ed a. Di qi glioni, 30 erano în come 
Ro la Sonar 35 erano ridotti di forze in seguito alle Sea bi 
nei giorni precedenti. In prima linca erano fortemente presiiti i 
capisaldi di N, Valblla, Col del Rosso, Col d'Echele. Le riser 
i Dna CRE 7 battaglioni a tergo di M. Valbella 14 bai 
sulle Portecché, 13 battaglioni (Ia 53* Divisione) nella zona 
Hi 13 db 53° Divisione) nella zo 
elle Melette, 13 battaglioni (la 36° Divisione) nella zona di Galli 


Svolgimento delle operazioni, 
1. — Pseudo-preparazione. 


Nei giorni 27 e 28 le artiglieri i i 

i 2: iglierie britanniche inizi: 

E 2 Nene iziarono la pseudo- 

" o eseguendo violenti tiri di spianamento sulle nine e fron- 

reegia Re per e tiri di interdizione. Contemporanea 

ferie del XIII Corpo d' \ 

PRO ‘orpo d’armata, col concorso di quelle 

fuor iii sE 

È Ne Ta ione che avrebbero dovuto fare il mattino del 20, 

IR Cone L'artiglieria nemica reagì prontamente e 

Hue e con forti concentramenti a gas ed a proietti ordinari 
nostre linee della conca di Asiago e di Val Chiama. î 


— Operazione del 29 giugno. 


arditi i STE 31m improvviso ed energico colpo di mano del reparto 
1 de 78° fanteria, attacca e toglie al nemico il Cornone. 
a A il tiro di preparazione che viene protratto sino 
o a ao Îl tiro acquista carattere di estrema 
Tione e nate ES dl controlattti) 
Sis atea i ritenute più pericolose, e si isola la zona di 
Valle Scura. ‘al Frenzela, Regione di Stenfle, Val For 
Sha ore 5.30 si ha lo scatto delle fanterie. 
i prime 7 colonne di Sinistra, trovando l'avanzata facilitata dai 
veramente efficaci del tiro di preparazione, hanno rapida» 


ae 


Corpo, iniziarono i tiri di inquadramento per il 
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del nemico, Alle 6.30 tutta la posizione di M. Valbella 
mani. 

| del Rosso, i reparti della brigata Teramo trovano intatti 
nidi di mitragliatrici, ed un enorme groviglio di alberi e 
sfuggiti al tiro della nostra artiglieria, sicchè hanno la 
ta molto contrastata e debbono finire col ritornare sulle 
partenza, Sul Col d'Echele, la colonna destinata all’at- 
‘a porvi momentaneamente il piede, ma priva di ap- 
‘fianco sinistro per la resistenza nemica su Col del Rosso, 

retrocedere. 

pomeriggio si ripete l'attacco, facendolo precedere da una 
fatta da artiglieria da campagna e lancia torpedini, ma 
{a seconda preparazione riesce inefficace. I nidi delle mi- 
iche arrestano ogni slancio dell'attaccante. 
indo ordina pertanto di sospendere ogni azione per la 
fiordinare nella notte le truppe, sostituendo quelle più 
timandare la ripresa dell'attacco al mattino del 30 previo 
concentramento di fuoco anche di grossi calibri. Perchè 
delle artiglierie possa realmente ottenere una efficace di- 
si ordina un conveniente ripiegamento dalla linea di par- 
. golonne di attacco. Le fanterie scatteranno quando si sarà 
o completamente spazzato il terreno di attacco. 
ito, ingenti masse nemiche tentano con impetuosi ritorni 
msivi di toglierci il possesso di M. Valbella. Ma il saldo 
| dei nostri fanti, la valida protezione delle artiglierie, l'infa- 
îone sviluppata per tutta la giornata dai Britannici sulla 
te, € le risolute puntate dimostrative eseguite dalla colonna 
‘verso Ronco del Carbon, ributtano ogni tentativo. 


3. — Azione del 30 giugno. 

tre compagnie della brigata Teramo che debbono attaccare 
‘Rosso e Col d'Echele, viene aggiunta una compagnia della 
Lecce a protezione del loro fianco sinistro. 
inea è presidiata da 15 battaglioni nemici (6 della 36% Divi- 
della 3° Divisione). 
\ll’alba la nostra artiglieria inizia il suo potente tiro di prepa- 
ione e di interdizione, neutralizzando con la controbatteria le arti- 

\emiche. 
to le fanterie scattano. Alle 10.45, tutti gli obiettivi di 
sono raggiunti e sorpassati. 
d'Echele, pur raggiunto di slancio, deve essere abbandonato 
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per un pronto e violento contratta: i 
ont co ch in viv: 
sulle pendici meridionali deli Colle. © e 
Alle 16, dopo brevissima nuova preparazione di artiglieria 


che Col d’Echele cade definitivamente nelle nostre mani "i 


Contegno del nemico e perdite. 


Il nemico reagì meta 
gi con tutti i mezzi che gli fu ibil 

" Gi possibile raccogli 
+ con tutta a violenza che richiedevano la importanza che SII 
‘a alle posizioni e la necessità di c il o. Coal 
buiva a i onservamme il possesso, Così, 
n sferrati nella giornata del 20, alle 11.40 I 
1530 del 30 lanciò alti poderosi contrattacchi n Cis; meli 

mente contro la cima di Valbella. Ma ogni volta i sui FIR 
infranti della valida resistenza dsi nostri fanti e dallo efficace inte 
nostra artiglieria. Fu pertanto i 3 

Jella nostra ‘ar È costretto a ritirar: 

ven arsi sullé 
Sinni iniziali, dopo aver sofferto perdite molto ingenti, ed 
aver lasci o lle coste mani 2087 prigionieri (di eu 87 tfficiali) 
anioni, arde, 82 mitragliatrici issì i 
a ragliatrici e moltissimo materiale di 


Le nostre perdite fi rato 
sa ‘urono lievi: in complesso, fi i è feriti 
29 ufficiali e 523 militari di o p! , fra morti e feriti, 


Concorso dell'aviazione. 


L'aviazi 9 
Feat Fa Tea e iacemepte alle ogg 
O n ti lotta, nonostante le avverse condizioni 
GE ro antiaereo del nemico, 

Hbognizioni n ‘ancabili voli dall'alba sino a tarda ora, ardite 
ricognizioni, dando tempestivo avviso dell'andamento dell'azione, di 
movimenti di truppe nemiche e della postazione delle sue batterie. 

nzela, abbassandosi a più riprese, mitragliò e bombardò 


masse nemiche complet: ‘osì ostri 
È ando così dall'alto 1’ i i fanti e 
a dall'alto l'azione dei nostri fanti 


Conclusione. 


L'operazione del giugno è caratterizzata : 
De. ie sapiente organizzazione del tiro di artiglieri 
aa la via ai fanti e ne agevolò il duro compito; 
MRI intima cooperazione tra fanteria ed artiglieria, costa 
Cose pallet, pe la quale ogni richiesta di tiro da parte dei 
puramente ed efficacemente effettuata dagli artiglieri 
alla decisa volontà dei comandanti e delle truppe di ricon- 
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ta della oper: 
enzialmente ciò che caratterizza l’azione del giugno e la 


da quella del gennaio, è l'impiego di forza molto limi- 
) compagnie in tutto, come si è visto, 1/6 cioè della forza 
în gennaio; compagnie tutte costituite di personale bene 
‘comandato, bene orientato e di morale molto elevato. 


TI 


Considerazioni. 


operazioni, condotte a sei mesi giusti di distanza la se- 
prima, contro lo stesso nemico, sul medesimo terreno, 
ttistare uno stesso obiettivo, offrono materia a numerose 
ioni. Abbiamo detto che gli clementi di base delle opera- 
reno, nemico, obiettivo, erano identici. Apparentemente 
e si sono svolte in condizioni perfettamente uguali. Ma non 
Un più attento esame dei particolari, ci mostra numerose so- 
i caratteristiche che danno ad ogni operazione una impronta 


Esaminiamole. 


le truppe combattenti. 


perato successo ottenuto dalle armi austro-tedesche nel- 
1917, aveva oltremodo imbaldanzito l'Esercito nemico. Il 
nto compiuto dagli Italiani dal Carso al Piave, le numerose 
‘in uomini e materiali da essi subite, i successivi ripiegamenti 
‘altipiano di Asiago le nostre truppe avevano dovuto effet 
\ seguito alle forti pressioni esercitate dal nemico nei mesi di 
è di dicembre, avevano convinto gli Austro-Ungarici di 
litto un colpo mortale e decisivo all'Italia, da cui questa mai 
bbc potuto rialzarsi. 
operazioni del gennaio, quindi, l'Esercito nemico 
a con morale elevatissimo e con fede assoluta nella vittoria. 

*Esercito italiano per contro non era ancora completamente 
dalla grave crisi che aveva minacciato di travolgerlo, L'anima 
attenti era più che mai anelante verso la riscossa, ma la si 
si manifestava incerta, e non ancora il morale aveva ripreso 
fede sulle proprie organizzazioni e sulla propria forza. Le 
truppe si apprestavano quindi all'operazione con animo forte 


pre 


un ideale, ma è sospinta dai rigori della disciplina e dal- 
to di volgari passioni : essa quindi, priva di cemento spi- 
è la resistenza inerte della materia bruta. 

tutto la forza morale che dà compagine alle truppe; 


di una sconfitta, sia nella ebrezza del trionfo, quando 
re ri 


e deciso, ma non scevri 
* deciso, vro da una certa ansia i infivi 
ricordi del recente passato. pi 
HE: cao le situazioni si presentano capovolte 
‘al i ; 
on cioe Ge della grandiosa offensiva sferrita dal 
stico al mare, preparata i i 
Manara cche doveva rappresentare il colpo di duna Aceti ds 
I Monarchia, che doveva rappresentare il colpo ‘di'clava decisivo (i fe è sorretto da un miraggio nobilissimo, si sanno sempi 
Gitet tori cada l'Esercito i più nascoste latèbre dell'animo insperate energie e nuove 


liano, depresse in lo 10 il morale degli Austro-Ungari Gi 
lano, se in modo grandissimi 
Ogni speranza delusa, ogni sforzo infranto contro Di ta, stenza e 

sd 


ano i trist 
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un valore i; i, ari n} o riuscire a riprenderla se per disavventura sfuggisse. 
HA inattesi, la situazione economica e politica i 3 Î SO dii d feriali "a 
critica, facevano intravedere un avveni po interna molto a sapiente giuoco di riserve, 0 genialità di manovra», 0 i 
n ir: i DS: Sirena L: 
tuttavia quei pochi lembi di nuovo di TIFOSI incerto, Pur: irimi e di terreno, che possa dare la vittoria, se essa non sta 
Ro o territorio che l'offensiva aveva “dal valore, dalla tenacia, dallo slancio delle truppe, se non 
ani, dovevano essere difesi con tenace accani- r 


mento, perchè rappresentavano l’unico meschi ta dalla forza morale dell'uomo, elemento primo di ogni 
sangue sparso, delle tante illusioni avute. ino guadagno del tanta, ento. « La r soluzione del combattimento spetta all'uomo, 
Te mappe italiana Invest a verano Figlio ne i d Ghiettivo primo della lotta » dicono le « N. G. » al VI ca- 
che già in undici battaglie le aveva sfior: ol A sè stesse. La vittoria Ila Premessa. « I mezzi materiali non sono se non sussidio 
aveva-@ (loro: sorriso ancora: una volta «SE va con le sue ali, D del combattente, la loro efficacia si misura sopratutto sul 
la fiaccola dell'antica fede. Il nemico e Sine gian loro animo dell'uomo che li impiega ed è inversamente proporzionale al 


Nei combattimenti i 2 è di Chi la subisce >. Ed al capoverso VII « Perciò, nonostante i 

della Patria in Sa E aio dunque è la fede nell'alto ideali Si dell'armamento, la figura del combattente primeggia sul 

dee pula in pericolo, che sospinge i nostri Fanti ala riscosso, fl (di battaglia; e segnatamente vi domina la figura del fante. 

È frontone aa SSR Nel giugno è la sicurezza del © sospinto sopratutto dalle sue forse morali, che l'arma” 

SE orione lin Past ce bal o perfezionato integra ma non sostituisce >. Ed infine al n. 2 

dal terreno conquistato e si a Serino di ner ipo I e... sopratutto, preoccuparsi dello stato delle proprie truppe. 
i preparano a spiccare il balzo decisivo che _| 


dovrà liberare per sempre il sacro suolo della Patria. ente di quello morale, che è fattore primo di vittoria ». 


Più sa ; 
n Ra Sì Da dn gennaio, perchè doloroso era il passato 
siasmo e più alto SR arduo il compito. Più vivo l'enti 
lina morale nel giugno, perchè gli animi erano sor- 
galla recentissima visione del nemico battuto 
sr Sherù sempre un altissimo ideale che vibra nell'animo de 
bilissima con gli alb ognuno agisce e resiste in unione morale mira: 
chi c&mbatte per un ri, sapendo che la vittoria non può mancare 
Wai la fa giusta e santa. 
Ep ESeiota Der na scopo inca ar più ai qu egg 
e quello della rapina immediata e della pace 
Ri do molla che sospinge ai più nobili eroismi, € 
CE atria che in quei soldati, diversi per razza» 
al suolo natio ki n) DA soltanto da una bruta disciplina, si limità 
ai quale în quel momento non corre, per essi, nessun 
. La forza materiale di cui l'Esercito nemico è dotato, non è 


delle torze. 
gennaio gli Austro-Ungarici avevano lasciato a difesa della 
M. Valbella-Col d'Echele, truppe appartenenti in gran parte 
idsturm, stanche e logore. Incredulo dapprima alle notizie 
su tina nostra prossima operazione, il Comando nemico non 
che tardi ai ripari. Egli si fece quindi sorprendere dal nostro 
o în piena crisi di cambio delle truppe di prima linea ed impiegò 
ti e comandi raccolti in fretta e non orientati sulla situazione e 


(Nel giugno l'Esercito nemico è rafforzato e preparatissimo, Egli 
3 sferrare una offensiva che secondo i suoi intendimenti deve 
re decisiva; impiega perciò in prima linea truppe sceltissime. 
svolta dall’altipiano di Asiago, avrebbe dovuto avere tn 
bito preponderante nel piano d'insieme della grande battaglia, 
ldalla zona montana le truppe di Conrad, qualora fossero riu- 


1 9 S 
Sd IPERAZIONI VER LA CONQUISTA DELLA LINEA 


scite a sfondare le nostre li î vuto i 
eee ea 
i le no \rmate co ‘e e precludere loro 
ogni via di ritirata. Sull'altipiano perciò si trovano schierate dell 
Divisioni come la 3* Edelweiss, costituita titta da Tedeschi ‘pati 
quindi di fede sicura e di spirito combattivo altissimo. In lie dl 
Comando nemico dellaltipiano non è sorpreso dal nostro tacca 
29 giugno. Dopo il fallimento della sua azione nella stessa giornali 
d'inizio della offensiva (15 giugno), egli sostiene i nostri o. 
per la ripresa del caposaldo di Costalunga (16-19 giugno), ed è ni 
turale che si aspetti un nostro tentativo per la riconquista della tin E: 
ci Sai To dimostra la 'ipronta/Seazione de ini opposti 
i mano di assaggi i i gi i 

n a Lo tentati dalle nostre truppe nei giorni che 
La situazione iniziale delle nostre truppe di attacco è ottima in 
entrambe le operazioni, e si comprende; avendo l'attaccante l'inizia- 
tiva delle operazioni, predispone le proprie forze nel modo più oppor- 

tuno per il più facile raggiungimento degli obiettivi prefissi. Lea 
allenate, scelte, bene orientate sul terreno, fresche e combattiv Kn 

biamo visto in quale modo accurato esse furono preparate ed E: 
nizzate. Diversa ne fu tuttavia la situazione generale. Nel picgnei 
nostro Comando Supremo, era în attesa di una grande offensiva 
nemica, e, data la particolare delicatezza del settore M. Valbella-Col 
dci Rosso, aveva categoricamente domandato al Comando della 
{* Armata che lo presidiava, di impostare la condotta della sua difesa 
« sull’integrale mantenimento della fronte». Le artiglierie dell'Ar- 
mata erano state perciò rinforzate e questo aveva giovato 4 sai, all 
l’arresto dell'offensiva nemica în un primo tempo ed alla preparazione 
della nostra controffesa in un secondo. Fu quindi un'azione imposta 
da eventi di maggiore importanza ed a tale scopo particolarmente 
predisposta. Fra le truppe dell’Armata erano comprese inoltre unità 
alleate, ed avevano concorso all'attacco anche reparti ezeco-slovacchi, 
composti cioè di elementi che già avevano combattuto nel campo 
opposto, ma che per idealità politiche avevano coraggiosamente vol- 
tato le armi contro il comune oppressore. Questo fatto, se da una 
parte aveva contribuito a tenere elevato il morale dei nostri soldati 
aveva dato dall'altra alla lotta una fisonomia ed un carattere parti 
colari. Nel gennaio invece l'iniziativa delle operazioni era stata presa 
dal Comando, delle Truppe degli Altipiani, e lo schieramento delle 
truppe era tal quale quello che era venuto formandosi dopo il movi: 
mentato periodo ottobre-dicembre 1917. Talune unità (IV brigata 
bersaglieri, brigate Sassari e Bisagno) erano da poco tempo giunte 
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lo, dopo aver compiuto tutto il ripiegamento dall’Isonzo; 
à (brigata Liguria e 5° reggimento bersaglieri) erano state 
‘ricostituite dopo i sanguinosi combattimenti del novembre 
bre sostenuti sull’altipiano stesso. Tutta una nuova orga- 
e gran parte del ‘materiale 
per il funzionamento dei servizi dovette affuire nel pe- 
rmediatamente precedente all'inizio della operazione. 
‘complesso quindi, la situazione delle truppe è ottima, per 
‘one, ordinamento e morale, nel giugno; risente della im- 
e degli sconvolgimenti morali del passato autunno, nel 


sa fu anche, come già è stato accennato, l'entità delle forze 
impiegate nelle operazioni di attacco. Ma se la differenza 
ale tra le forze attaccanti nel gennaio e quelle impiegate nel 
1Sî traduce in un rapporto numerico di 6 ad 1, è necessario 
tare la necessità di questo impiego maggiore di truppe e 
e che i difetti della organizzazione ed i rischi della impresa 
no di sopperire col numero alle deficenze degli elementi 
In gennaio il risultato della operazione doveva 
rea tutti i costi favorevole per le ragioni già dette în precedenza 
itutfo, come dice il gen. Zoppi nel suo breve studio pubblicato 
ettino dell'Ufficio Storico, per evitare che un nuovo danno 
venisse ad aggravare la nostra situazione generale. Si ag- 
‘che nel gennaio si trattava di attaccare posizioni fortemente 
vate ed in nemico fin allora vincitore, mentre nel giugno le 
azioni difensive del nemico erano state fortemente squas- 
‘nostri tiri di contropreparazione del giorno 15 e la sua forza 
za era stata sensibilmente scossa. Questo spiega anche per- 
e a maggiori forze, l'attacco vero e proprio abbisognò nel 
di una preparazione più lunga che nel giugno. Tuttavia, 
ante queste giustificazioni, non si può fare a meno di constatare 
‘gennaio l'entità delle truppe adoperate fu in realtà superiore 
irtanza della operazione; con tante e tali truppe sarchbe stato 
svolgere, con opportuna preparazione, una offensiva a più 
o. 


climatiche. 

a differente stagione in cui si svolsero le due operazioni, im- 
îl loro sviluppo provvidenze logistiche e tattiche diverse fra 
hi relazione alle condizioni di terreno, di ambiente e di vita. 
mente nel gennaio, le colonne dovettero essere appesantite 


Mintare Ttaltona. 


1546 OPERAZIONI PER LA CONQUISTA DELLA LINEA 


di tutti i provvedimenti necessari per rendere confortabile la vi 
(paglia, legna, carbone, indumenti, viveri, ece.), ebbero i mov mali 
più lenti sia per il terreno diacciato 0 ricoperto di neve, sia per l'in a 
Pe e oravono I 
ebbero anche più difficili per la minore copertura del terreno spogli 
di ogni vegetazione. o sa 
Nel giugno invece, la stagione permise movimenti più spediti 
maggiore copertura, colonne più leggere e più agili. ; 


Dall'esame di queste considerazioni si deduce : 

__ 1) Alla vigilia di una probabile operazione, è sempre prefe 
ribile uno schieramento imperfetto alla crisi ed al dicorientameiii 
derivanti da tardive modificazioni. Una delle principali cause per cui 
gli Austriaci furono battuti nel gennaio, è da ricercare appunto nel 
gravissimo errore di modificare lo schieramento delle truppe in linea 
quando. apparve sicuro ed imminente il nostro attacco, Ben a ragione 
quindi il nostro Comando Supremo prescrisse nella Circolare n. 132 
del 4 luglio 1918: «gli schieramenti delle fanterie e delle artiglierie 
< devono sempre rispondere ad un concetto concreto di azione, per 
«far fronte ad un attacco di sorpresa da parte del nemico ». Le 
nostre € N. G. » non contengono un cenno esplicito a questa intuitiva 
necessità ; però da tutto il complesso delle norme che regolano le 
azioni delle grandi unità nella difensiva, appare limpido il concetto 
della cura con cui deve essere organizzato lo schieramento delle 
truppe per far fronte a qualsiasi eventualità. In modo più tassativo 
se ne parla al n. 235, prescrivendo che nessun rimaneggiamento dello 
schieramento difensivo delle artiglierie deve essere fatto per appog= 
giare il contrattacco, ed al n. 230, in cui, non escludendo la possi: 
bilità di assalti generali anche improvvisi del nemico alle nostre posi 
zioni difensive, si prescrive che l'organizzazione dei fuochi sia di 
fanteria sia di artiglieria, sia tale da rintuzzare immediatamente ogni 
sorpresa. 


È 2) È nella delicatissima situazione che si produce all'annunzio 
di un attacco în forze da parte dell'avversario, che deve rifulgere, în 
tutta la sua più adamantina espressione, il carattere del comandante 
la difesa. « Fra le qualità che si ricercano nel comandante... primeggia 
su tutte il carattere » dicono le « N. G. >. Le determinazioni del co- 


mandante, infatti, hanno decisiva influenza sulle sorti della lotta. 


Solo. un forte carattere può influire con la decisione nece: 
acquistare e mantenere la libertà di azione sul nemico, per assumere 
senza esitare, le responsabilità più gravi, per conservare anche nei 


a per 
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iti più critici, quella serenità d'animo che consente giudizi 
‘sicuri, esatti, decisioni rapide, attuazione pronta, energica, in- 


npre vigile ed attivo, un comandante non deve mai lasciarsi 
da un attacco del nemico. Con ogni mezzo possibile 
di mano, cattura di prigionieri, ricognizioni aeree, ecc.) egli 
essantemente mantenere il contatto con le truppe avversarie, 
i sul nemico i maggiori dati sull’umore, le disposizioni e lo 
imento e da questi trarre norme per ogni sua decisione. 
‘on minore ed attiva vigilanza egli deve inoltre esercitare sulle 
i morali e fisiche delle proprie truppe, per intervenire con 
unî e tempestivi provvedimenti ad eliminare ogni eventuale 
di disagio o di stanchezza. Il contatto fra il comandante e le 
dipendenti deve essere personale e frequente; egli deve sen- 
polso dei suoi uomini; deve conoscerli e farsi conoscere per 
are ed accrescere la reciproca fiducia che è fattore essenziale 
Nel momento della lotta poi, deve rivelarsi in lui quella forza di 
mo necessaria ad affrontare la situazione che gli eventi hanno 
idotta, ed avvistare con calma e serenità il più logico sfruttamento 
jezzi disponibili per conseguire la vittoria. 
dubbio se la situazione del comando a. u. rispondesse piena- 
te a tali precetti; il corso degli avvenimenti lascia, per lo meno, 
re il dubbio che vi fossero delle lacune sulla conoscenza sia del 
co, sia delle proprie truppe. Altrimenti non si saprebbe come 
la riuscita sorpresa del nostro attacco nel gennaio, e l’affan- 
ricerca di rinforzi che portarono a sostenere l’azione in piena 
ici di cambio, e, per conseguenza, a perdere i vantaggi che si ave- 
i della superiorità numerica e della forza del terreno. 
Appare invece in modo spiccato la decisa volontà del coman- 
delle nostre truppe dell'Altipiano. Egli sin dal dicembre intuì 
ecessità di ripristinare l'equilibrio delle situazioni gravemente 
promesso a nostro danno, e decise la riconquista delle posizioni 
inanti la Val Frenzela. Una volta presa questa decisione, avvisò 
i per attuarla ed instancabilmente li preparò e li adottò per il 
imento della vittoria. Nè avversità atmosferiche, nè difficoltà 
i, nè superiorità numerica nemica od asprezza di terreno, nè 
bile Auttuare dell’azione, valsero a modificare le sue determi- 
ii, chè anzi parve che ogni nuovo contrasto accrescesse in lui la 
tà di vincere. 


uetiaia canine sinti 


: 
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Ma non bastano queste differenze che chiameremo « di ambiente » 
per caratterizzare le due operazioni di conquista e specialmente per 
ricavare, ai fini del presente lavoro, le considerazioni d'impiego se- 
condo le prescrizioni delle «N. G.». Per giungere a tale proficuo 
scopo è uopo addentrarsi alquanto nello studio dei provvedimenti 
adottati sia dalle nostre truppe, sia, per quanto ci è possibile cono- 
scere, da parte del nemico, e, per il legame esistente fra cause ed 
effetti, analizzare i risultati che da quei provvedimenti sono con- 
seguiti. 

1. — Anzitutto appare evidente il carattere dato ad entrambe le 
nostre operazioni, di azioni puramente locali, inquantochè, sia nel 
gennaio, sia nel giugno, l’obiettivo non fu lo sfondamento della 
fronte nemica, ma la conquista di una vicinissima e ben determinata 
linea montana allo scopo di migliorare le nostre posizioni. Lo stile 
fu grandioso, per ì mezzi impiegati, la lunghezza della fronte inve 
stita e la durata dei combattimenti; ma l’obiettivo fu limitato, In en- 
trambi gli ordini di operazione infatti è chiaramente indicato che 
l’obiettivo è la conquista dei noti capisaldi. Nell'ordine del gennaio 
invero, è prescritto che le colonne di attacco, dopo aver conquistato 
i primi e principali obiettivi di M. Valbella — Col del Rosso - Col 
d'Echele, avrebbero dovuto superarli e sistemarsi lungo la linea rap- 
presentata approssimativamente dalla curva di livello di q. 1100. 
cioè a circa 600-1000 m. più a nord. Ma a prescindere dal fatto che 
questa linea non fu raggiunta che soltanto in parte ed anche tempo- 
raneamente tenuta, sta la considerazione che la sua breve distanza 
da quella di resistenza costituita dagli obiettivi principali, non po- 
teva mutare il carattere dell'operazione, nè garentire la salda occu- 
pazione dei capisaldi. Infatti, nell’offensiva austro-ungarica del giu- 
gno, la linea dei tre Monti cadde, pur dopo aver opposta valida resi- 
stenza ed avere notevolmente influito sull’arresto dell’offen 
mica, e fu necessario svolgere una nuova serie di operazioni per ricon- 
quistarla, Negli ordini del giugno poi, non risulta neanche accennata 
la linea di q. 1100 od altra equivalente, di modo che l'operazione ebbe 
in maggior grado la caratteristica di un'azione locale. 

Considerando ora l'alta importanza che aveva il possesso della 
linea dei ‘Tre Monti, importanza che era stata riconosciuta da en- 
trambe le parti contendenti, ma che per noi assurgeva a condizione 
essenziale di difesa, si è portato a riflettere se con gli stessi disposi- 
tivi e la stessa forza impiegata, non convenisse spingere la nostra 
occupazione almeno fino al fosso di Val Frenzela, in modo da dare 
maggior respiro alla nostra linea di resistenza, togliere la possibilità 
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gni improvviso ritorno offensivo del nemico e rendere difficile 
preparazione di un nuovo attacco in forze, interponendo fra 
posizioni e quelle nemiche una vasta zona di sicurezza co- 
dal vasto pianoro delle Portecche e dal profondo fossato di 
la. 
tale sia stato, almeno in parte, il pensiero del Comandante 
‘ruppe degli Altipiani nel gennaio, lo dimostrano gli ordini 
lesecuzione però non corrispose al pensiero, e quando, ben 
el pomeriggio del 29 venne segnalato che il terreno antistante 
bro, si aspettò ancora sino al mattino del 30 per occuparlo. 
ntativo fallì. perchè era passato l'attimo propizio e la reazione 
\ ebbe il tempo di ricomporsi e di opporsi con efficacia al no- 
ntativo. Ciò influì sulla determinazione del Comando Supremo 
e la lotta. Era la mentalità un po' diffusa allora fra le 
combattenti, e possiamo dire presso tutti gli Eserciti, che lo 
Îi una operazione offensiva, dovesse limitarsi alla occupazione 
ito o di una linea determinata del terreno, raggiunta la quale 
atti ad arrestarsi ed occuparla. Eppure la esperienza aveva 
ato che, anche in operazioni locali, era necessario non fer- 
lla conquista pura e semplice degli obiettivi, ma spingersi 
to più avanti era possibile per assicurare il possesso delle posi- 
e permetterne il consolidamento, salvo poi, se conveniente, a 
ficare lo schieramento, mantenendo sul terreno antistante sol- 
‘un servizio di vigilanza e la possibilità di intervenirvi col fuoco. 
esso concetto che, trattando dell'azione offensiva a fondo di 
ande unità, è espresso ai n.ri 115 e 197 delle «N. G. » ed al 
delle « N. D, » « Raggiunto l’obiettivo dell’attacco.... le truppe 
‘primo scaglione si sistemano rapidamente al di là di esso în 
e favorevole alla resistenza... ». « Se la posizione nemica 
i stata superata interamente di primo impeto e la penetrazione... 
à potuto essere proseguita fino a disorganiszare lo schieramento 
le artiglierie campali nemiche, le truppe sosterranno per riordi- 
sì... ». D'altra parte, non va dimenticato che un'azione offen- 
a avente obiettivi puramente locali, deve potersi trasformare dopo 
gimento degli obiettivi, in azione difensiva e mantenere il 
delle posizioni conquistate. È necessario quindi che tutto 
previsto e predisposto per garantire la celerità di questa trasfor- 
epperò, oltre a chiamarvi fanti che conoscano bene il ter- 
‘artiglieri che siano sicuri del loro tiro, capi perfettamente 
îtati, truppe scaglionate in profondità ed in grado di accorrere 
imo tempo possibile sui punti minacciati, ecc. ecc., è necessario 
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siano determinati tempestivamente e con esattezza gli elementi della 
nuova organizzazione difensiva, in modo che essa contenga tutti i 
requisiti di sicurezza e di resistenza che le sono necessari, Donde si 
deduce che l’azione offensiva dev'essere spinta tanto a fondo quanto 
è indispensabile per dare alla futura sistemazione la profondità che 
le occorre. 

2, — Le « N. G, » determinano al n. 175 gli elementi che devono 
guidare il comandante nel definire il concetto di azione. In sostanza: 
la massa contro i punti più deboli determinati o creati, la m 
contro i tratti più forti. 

Sono stati seguiti questi precetti nelle azioni esaminate? 
Non pare. 

In entrambe le operazioni abbiamo in realtà una fronte iniziale 
di attacco molto ampia per diluire il fuoco del difensore e sono pre- 
disposte azioni concomitanti in concorso dell’azione principale per 
tenere l’avversario incerto sul punto decisivo. Fu questo, indubbia- 
mente, un concetto molto opportuno e lodevole che trova riscontro 
nei nn. 107 e 175 delle « N. G.». Ma si osserva anzitutto che sui 
3 km. di fronte ove si doveva svolgere l'attacco decisivo, non è 
applicato nessuno dei due concetti fondamentali. Colonne numerose, 
di forza esattamente commisurata alla resistenza da superare, ognuna 
avente un obiettivo proprio da attaccare frontalmente, senza un'idea 
di manovra che potesse far convergere sul fianco od a tergo dei capi- 
saldi più resistenti, gli sforzi delle colonne più fortunate che fossero 
riuscite a penetrare nella posizione nemica, o di altre truppe fresche 
fatte affluire attraverso queste brecce. 

Spezzettamento di forze che permette, come infatti permise, le 
tenaci resistenze locali del nemico, i furiosi contrattacchi, il fluttuare 
dell’azione, e rese altresì indispensabili nuove preparazioni per succes 
sivi attacchi, impiego di nuove truppe, perdite eccessive di tempo su- 
periori al previsto ed al necessario e, quel che più conta, perdite di 
uomini, In entrambe le operazioni dopo il primo scatto, che non rie 
sce a dare il possesso simultaneo dei tre capisaldi, è necessario orga 
nizzare per due volte consecutive nuovi attacchi contro i tratti di 
fronte che hanno resistito. Ma in questi successivi sforzi, le truppe 
occupanti i tratti conquistati, non concorrono in alcun modo alle 
nuove azioni, nè si sfruttano le brecce già aperte per incanalarvi le 
nuove colonne di attacco ed agire sul fianco 0 sul tergo degli altri 
obiettivi. 

È da ritenere che se si fosse invece agito con la massa delle 
forze contro uno solo dei capisaldi — ad es. contro quello di M. Val 


ra 
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È era il più importante, perchè dominava l’intera linea, ma 
che di più facile accesso — si sarebbero potuti far cadere più 
nte gli altri due per semplice effetto di manovra. 
deve poi osservare che delle due azioni concomitanti, 0 secon- 
quella sul pianoro di S. Francesco ebbe effettivo sviluppo con 
ento di truppe alpine; l’altra, quella di pseudo-preparazione con- 
atto Ave-Zocchi, consistette in un grande fuoco di artiglierie 
piego di pochissime pattuglie, sicchè, a detta degli stessi pri- 
i, essa non ingannò affatto il nemico che non spostò neanche un 
o della sua riserva verso quel tratto di fronte. Perciò, bene a 
e le € N. G.» prescrivono al n. 107 che le azioni concomitanti 
avere tale intensità da almeno fissare le forze nemiche 
rapposte » e che il loro compito « deve essere, sempre che pos- 
materializzato con la assegnazione di obiettivi da raggiun- 
, ed infine, al n. 100, che l'importanza di un'azione concomi- 
deve essere tenuta sempre come « la più alta nella coscienza di 
n esecutore ». 
13. — L'organizzazione dell'attacco si svolse in entrambe le ope- 
ini secondo i criteri più tardi sanciti ai n.ri 181-182-183 delle 
G.». Hl tempo impiegato fu superiore nel gennaio, ma ciò trova 
tificazione nelle ragioni già svolte ampiamente (crudezza della 
tuazione morale delle truppe). 
inamento perchè le truppe avversarie erano già a 


Sì conseguì una sorpresa relativa nel gennaio, ma solo per lo 
credito che il nemico diede alle informazioni che gli giunge- 
‘sui nostri preparativi, e ciò malgrado le precauzioni prese. Nel 
lo non era possibile alcuna sorpresa : il nemico doveva essere 
a infatti in allarme continuo. 
‘4. — Si è visto con quanta minuziosa particolarità fu studiata e 
arata, specialmente per l'operazione di gennaio, l’organizzazione 
iglieria. Una massa ingente di bocche da fuoco, saggiamente 
tita e disposta a seconda degli scopi; molto curata la ricerca e 
tudio delle posizioni avversarie; nettamente definiti gli obiettivi; 
rminati i tiri, abbondanti le munizioni. Nel giugno poi, mag- 
+ disponibilità di mezzi, per le cause già dette. In entrambe le 
ioni, accentramento massimo delle batterie. 
Eppure, malgrado ciò, non si ebbero gli effetti voluti. Due prove 
bili dimostrano la non completa efficacia : 
— nel gennaio, la confessione diretta degli stessi prigionieri, 
do î quali il nostro tiro di preparazione non raggiunse quella 
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violenza e quella precisione da abbrutire le fanterie avversarie e ren- 
derle incapaci di qualsiasi successiva resistenza; 

— in entrambe le operazioni, la reazione opposta all'assalto 
delle nostre fanterie, da numerosi nidi di mitragliatrici rimasti im- 
muni dal tiro di distruzione. 

Quali le cause? 

— Anzitutto insufficienza numerica della nostra artiglieria, 
Dicono le «N. G.» al n. 184 che l'artiglieria dell'attaccante deve es- 
sere, nel tratto prescelto, fortemente superiore a quella contropposta. 

Orbene, risulta che nel gennaio potevano concorrere, e concor- 
sero, nella difesa del fronte attaccato, circa 900 bocche da fuoco ne- 
miche, e nel giugno oltre 1400; la nostra artiglieria quindi, nonchè 
acquistare la voluta superiorità, poteva appena mantenere lu parità 
con quelia avversaria. 

— L'intera fronte impegnata era, come si è detto, di circa 
12 km.; quindi troppo disperdimento di fuoco di quella già deficiente 
nostra artiglieria. 

— Il tratto su cui compiere lo sforzo decisivo era lungo km. 3. 
Mancò però il concetto dell'azione a massa su un punto determinato. 
Ne conseguì che l'artiglieria destinata alla preparazione dell'attacco, 
fu divisa in tre complessi, ognuno avente per obiettivo un caposaldo. 
Decentramento di mezzi che non permise all’artiglieria di raggiungere 
neanche il programma minimo di cui al n. 191 delle « N. G. », 

— La distanza tra le linee nemiche e quelle occupate dalle 
nostre truppe di attacco, e la diversa conformazione del terreno, in 
fluirono notevolmente sui risultati dei tiri. Infatti, sul M. Valbella 
l’azione di distruzione risultò sempre pienamente efficace, perchè la 
distanza fra le linee era maggiore e gli obiettivi da battere erano ben 
visibili. Contro i capisaldi di Col d’Echele e di Col del Rosso, invece, 
sia per la breve distanza intercedente fra le linee, sia perchè larghe 
macchie boschive rendevano incerti i bersagli, gli effetti dei tiri furono 
meno sensibili. Fu infatti specialmente contro questi due obiettivi 
che le nostre truppe incontrarono le maggiori difficoltà, per il terreno 
ingombro da grovigli di filo di ferro e da alberi spezzati, e per i NU 

merosi nidi di mitragliatrici rimasti incolumi che interdirono il passo 
ai nostri fanti. Solo nel giugno, e dopo il secondo infruttuoso tenta” 
tivo, il Comando addivenne al provvedimento di ritirare in line più 
arretrate le truppe di attacco e di stabilire che il tiro di preparazione 
durasse fino alla sicura e completa distruzione delle difese nemiche. 

— La mancanza di mezzi idonei nelle mani della fanteria per 


‘guerra di trincea, e purtroppo ancora oggidì profondamente radi- 
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e e vincere la resistenza opposta dai nidi di mitragliatrici, 
buì assai a rendere penosi e lunghi gli attacchi. 
Era questa, un'altra delle tipiche mentalità sorte e diffuse con 


+ nella mente di molti: l'artiglieria doversi assumere intero l’ar- 


) compito di sgombrare la strada alla fanteria; questa non riser- 


‘altra azione che quella di occupare materialmente le trincee ne- 
Così, di fronte ad ogni raffica di mitragliatrici avversarie, lo 
io dell'attacco s’infrangeva e si arrestava, e veniva richiesto 
sento dell'artiglieria, la quale doveva andare alla ricerca affan- 
questi bersagli indeterminabili e sprecare tesori di munizioni 


“Non ancora si era convinti che la fanteria doveva saper fare 


è, che doveva poter ottenere da sola risultati importanti, e che 
iò fosse reso possibile, doveva essere dotata di una capace 
di fuoco. Questo concetto, che finalmente oggidì è stato 
tato nelle « N. G.» e che ha trovato opportuno riscontro nei 


ra naturale quindi che mancando un logico scaglionamento di 
i ed un impiego coordinato di essi în modo da sfruttare le ca- 
istiche particolari di ognuno, mancando un giudizioso impiego 
mitragliatrici scaglionate fra le diverse linee, che con tiri fian- 
gianti o d'infilata, diretti e indiretti, appoggiassero le fanterie 
ttacco e le proteggessero nei contrattacchi, venisse meno alla 
eria nel momento più difficile e più delicato dell'azione il valido 
sio del fuoco, nel momento cioè în cui non è possibile fare 


— Questa assegnazione di idonei mezzi di fuoco alla fanteria 
to più necessaria inquantochè ci trovavamo di fronte ad un 
che era diventato maestro nell'impiego delle mitragliatrici in 
Numerose dolorose esperienze ce l'avevano insegnato. Le 
per riprendere Col del Rosso e Col d'Echele il 29 giugno 
0 infatti specialmente dovute al giudizioso impiego di numero- 
e mitragliatrici da parte del nemico. E nel gennaio abbiamo 
esempi di resistenza ad oltranza di mitragliatrici, bene anni- 
he diedero parecchio da fare ai nostri fanti, mentre sarebbero 
per distruggerle pochi colpi bene aggiustati di un pezzo per 
a opportunamente appostato. Ad esempio nella insellatura di 
Caporai fra Col del Rosso e Col d'Echele, un nido di mitra- 
cî, quantunque vivacemente e ripetutamente attaccato e cir- 
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condato per tutto il giorno 29, cadde soltanto il mattino del 30 gen- — 


naio, facendo ritardare così di almeno un giorno la conquista della 
intera linea. 

— Forse si distrassero, specialmente nel gennaio, molte bat- 
terie ai tiri di spianamento per eseguire e continuare quello di con- 
trobatteria. Nel momento dell'attacco, tutta la maggiore potenza pos- 
sibile di fuoco, deve essere concentrata sul tratto della linea di resi- 
stenza nemica ove si vuole irrompere con la fanteria. Ogni di 
di mezzi è dannosa, a meno che non sia giustificata dalla necessità di 
facilitare l’azione della fanteria; ma anche in questi casi si devono 
dedicare al tiro di controbatteria le unità strettamente necessarie per 
mettere fuori combattimento le batterie più moleste, e destinare tutte 
le altre a favorire l'avanzata delle proprie fanterie. Le € N. G. » in- 
fatti affermano tale principio, sia per l’azione offensiva in terreno 
libero (n. 153), sia per l'azione offensiva in terreno organi 
(n. 194) e stabiliscono che « man mano che l'attacco si pronunci 
« controbatteria dovrà spesso attenuarsi, per rinforzare le azioni di 
< appoggio ». 

Il mancato concorso da parte delle artiglierie nell'azione di ap- 
poggio delle fanterie, fu forse causato, nel gennaio, dagli speciali 
provvedimenti presi nella organizzazione delle artiglierie del Comando 
delle truppe Altipiani. Come si ricorderà, questi accentrò a sè la dire- 
zione generale dell'attacco, perchè vari erano i Corpi di armata che 
vi dovevano concorrere, e fu questo un provvedimento logico e op- 
portuno, inquantochè l’abbandonare l'azione nelle mani dei comandi 
in sottordine, pur prescrivendo che ognuno si accordi con i comandi 
vicini, è cosa pericolosa. Ma la direzione tattica dell'attacco princi- 
pale dal Sisemol all'orlo meridionale della Val Frenzela, venne asse 
gnata al Comando del XXII Corpo d’armata, mentre l'attacco vero € 
proprio della linea dei Tre Monti doveva essere svolto dalla 33° Di 
visione. Orbene, a questa ripartizione di còmpiti, non corrispose una 
uguale ripartizione d'impiego è di dipendenza delle artiglierie. Infatti, 
le batterie per i tiri di controbatteria e di interdizione vennero accen” 
trate nell'apposito ufficio dipendente dal Comando degli Altipiani; le 
batterie per l'appoggio, pur ripartite in tre complessi e disponendo 
un intimo collegamento fra essi e le colonne di attacco, vennero messe 
alla dipendenza del Comando il XXII Corpo d'armata. Al Cc mando 
della 33° Divisione, non risulta sia stata fatta particolare assegna 
zione di artiglierie, Inoltre, accanto al comandante dell'artiglieria del 
XXII Corpo d’armata, andò a stabilirsi îl comandante dell'artiglieria 
delle Truppe Altipiani per coordinare l’azione delle batterie în rela 
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le singole necessità dei due distinti uffici: per la controbatte- 
per l'appoggio. In sostanza, completo accentramento di tutte le 
terie disponibili nelle mani del Comando Superiore, sottraendole 
loro dipendenze organiche e togliendo ogni possibilità di inter- 
immediati ed efficaci. 

Ben a ragione le « N. G.» hanno voluto stabilire al n. 139 una 
ripartizione di compiti : l'appoggio alle artiglierie divisionali, 
itrobatteria a quelle di Corpo d'armata, l'interdizione a quelle di 
nata, salvo eventuali concorsi delle une in rinforzo delle altre. 

esta disposizione, completata dall'altra contenuta nel succes- 
140 « di conservare quanto più possibile le dipendenze orga- 
nel predisporre lo schieramento delle artiglierie, dà la possi- 
i comandanti delle G. U. di avere nelle mani libera e com- 
direzione del fuoco per colpire prontamente, senza complicati 
i gerarchici, là ove è necessario far convergere tutta la potenza 


5. — Si è visto come il mattino del 28 gennaio, durante l'attacco 
il caposaldo di M. Valbella, un razzo rosso nemico scambiato 
tro, provocasse il prematuro allungamento dei tiri della nostra 
ieria e turbasse il regolare svolgimento dell'operazione. 
Questo incidente, che fece ritardare di 24 ore la conquista del 
aldo, offre l'opportunità di ricordare la grande importanza dei 
enti. 

collegamenti rappresentano l'unico mezzo per cui i comandi 
lo essere informati dell'andamento dell’azione, e le truppe pos- 
ono far conoscere le loro urgenti necessità e provocare gl’interventi 


perciò devono essere studiati e sistemati con molta cura, 
piego di mezzi numerosi, i più perfezionati che la 
ca e la scienza possono mettere a disposizione, di uso rapido e 
Ilaneo e di perfetto funzionamento, in modo da permettere il 
ollo, la conferma, la continuità delle comunicazioni. 

Fidarsi di un solo mezzo, per quanto accuratamente predisposto, 
ericoloso, e l'esempio di M. Valbella può esserne una prova. 
In modo particolare poi devono essere curati i collegamenti fra 
ria e l’artiglieria. Questa non può agire con efficacia, se non 
\amente collegata con la fanteria, e con mezzi che diano sovra- 
la sicureza di evitare fatali errori. 

| Incessante è l’attività degli studiosi per addivenire alla ricerca 
‘mezzi d'impiego sempre più rapidi e sicuri e che posseggano 
Vratutto la caratteristica della facilità d'impianto e semplicità di 


in Diabete it ir att 
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funzionamento nel momento dell'azione. Visibile è anche la preoc- 
cupazione nella mente di tutti per la migliore utilizzazione dei mezzi 
posseduti e la ricerca di un sistema che dia la sicurezza della conti 
nuità. Onde la letteratura militare moderna è ricca di studi con cui 
tutte le intelligenze si sforzano di concorrere alla soluzione del diffi- 
cile problema, e le regolamentazioni si diffondono nel prescrivere e 
disporre modalità di organizzazione. Le nostre «N. G.» dedicano 
ben nove pagine a questo importantissimo argomento; ma fra le 
numerose disposizioni di dettaglio, devono essere messe in rilievo tre 
norme che costituiscono l'impronta particolare ed originale con cui 
da noi si è risolto il problema : 

— «I mezzi di collegamento debbono essere considerati come 
elementi di forza»... perciò tutto il funzionamento dello speciale 
servizio « deve essere disciplinato dall'azione dei comandi ». Nessuna 
disposizione meglio di questa poteva determinare tutta la delicata 
importanza dei collegamenti, i quali vanno considerati « come i re- 
«parti e le armi, ed impiegati e sfruttati secondo le loro possibilità, 
« caratteristiche ed esigenze». 

— I collegamenti « debbono tendere ad assicurare, mediante 
«una conveniente organizzazione, quelle caratteristiche di rapidità, 
«di continuità, di segretezze, che nessuno dei messi, preso a sè, pos- 
« siede în modo sufficiente ed in tutte le circostanze ». È la conferma 
dell’assoluta necessità di adoperare sempre mezzi multipli 

— «In ogni caso, quando una crisi di collegamenti sì mani- 
« festi, è dovere di tutti gli interessati di provvedere coi mezzi dispo- 
« nibili a porvi riparo ». Le crisi sono sempre possibili nel fluttuare 
dell’azione e nell'imperversare del combattimento. Ma esse non de- 
vono în alcun modo interrompere le correnti di comunicazioni che 
devono costantemente legare fra loro truppe e comandi durante la 
battaglia. 7'tti devono concorrere, ognuno con i mezzi disponib 
superare la crisi. È un dovere di cooperazione che bisogna adempiere, 
sorpassando ogni altra speciale norma di competenza o di dipendenza. 

6. — Nel fonogramma mandato il mattino del 29 gennaio dal 
Comando degli Altipiani al XXII Corpo d’armata, troviamo due frasi 
che meritano speciale considerazione : 

— « Si impieghino le truppe di fanteria in quantità adeguate 
«allo scopo, con unità organiche e non a spissico ». 

— «Gli attacchi siano risoluti, travolgenti ed alimentati sin 
«al loro successo ». 

In queste poche parole troviamo implicitamente descritta l'azione 


legli attacchi. 
il solito errore, troppo spesso lamentatosi, sull'impiego dei 
e delle riserve 
intasavano di troppi mezzi le prime ondate per aver subito 
col numero della resistenza nemica, e si lasciavano esigui i 


truppe adeguate e prontamente disponibili per sfruttare i 
iccessi, oppure per parare ad eventuali insuccessi. Di solito, 
ti ultimi casi, le stesse truppe di prima linea che erano state 
te a ritirarsi sotto la grave reazione nemica, erano poi lanciate 
vi attacchi, con gravi sacrifici di sangue ed anche, talvolta, con 
del morale, dimenticando che truppa respinta e sottoposta a 
dite, ben difficilmente può essere subito impiegata e con effi- 
intro lo stesso obiettivo se non è sostenuta ed inquadrata da 
ippa fresca e vigorosa. Ne avveniva che, dopo vani sangui- 


‘azione per riorganizzare le truppe di attacco, e riprendere più 
‘operazione con una nuova preparazione. 

éste è avvenuto nel gennaio, e si è verificato anche nel giugno, 
njue in queste ultime operazioni fosse stata ridotta di parec- 
forza delle truppe destinate all'assalto. 

I rincalzi e le riserve poi erano sempre impiegati per rinforzare 
e della prima linea, non per rispondere, come si è visto, ad un 


Comandi erano molto parchi nella concessione dei rinforzi, per 
imanerne poi totalmente privi. Quindi impiego a spizzico di 
, che senza portare un grande vantaggio all’azione delle prime 
ne aumentava la densità dello schieramento ed aumentava le 
ite. 


(Si adottava in complesso uno scaglionamento in profondità în- 


ndo del Corpo di S. M. in data 15 dicembre 1926, in cui è 
‘amente precisato : 

«La riserva deve essere quanto più forte è possibile, compati- 
ente con l'obbligo di attribuire ai comandanti in linea la forza 
ssaria per l'adempimento del loro compito. In caso contrario 
lo scaglionamento in profondità costituisce, non elemento di forza, 
di debolezza, c porta all'impiego a spissico delle forse ». Ecco 


i 
i 
Ù 
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— artiglieria numerosa, con azione rapida, risoluta e precisa 
snservare il vantaggio della sorpresa. } 
— Ogni muova posizione conquistata dev'essere rapidamente 
Molto spesso, dalla rapidità dei primi lavori, dipende il 
lento di un successo. (Si ricordi a tale uopo, com'erano 
‘Austriaci in questo genere di lavori). c 
— Utilizzazione massima della potenza di fuoco; fiancheggia- 
reciproco delle colonne di attacco; coordinazione degli sforzi 
gli elementi; esercizio efficace e risoluto di comando per diri- 
Zione nel modo voluto sino al raggiungimento dell'obiettivo 


dleterminata la causa dell'errore lamentato nel fonogramma del 
Comando Truppe Altipiani; ed ecco anche chiarita la prescrizione 
di «alimentare l'attacco fino al successo ». La pratica della guerra 
di trincea aveva indotto a credere che la vittoria consistesse nella 
conquista di un obiettivo territoriale. Ed avveniva che le truppe, 
convinte di avere soddisfatto al loro compito dopo la conquista della 
quota o della trincea nemica, si fermassero nella posizione raggiunta 
abbandonando ogni sforzo, sicchè il più spesso bastava un ritorno 
controffensivo anche di piccoli reparti per togliere improvvisamente 
i vantaggi di una laboriosa conquista. Questa mentalità, il deficiente 
scaglionamento, e l'insistenza in quegli attacchi che non apparivano 
rapidamente risolutivi, erano le principali ragioni dei mancati successi. 

T frutti della lunga esperienza sono stati raccolti dalle nostre 
«N. G.> e «N. D. » le quali hanno chiaramente ed anche minuta- 
mente stabilito le modalità di schieramento, di scaglionamento e d’im- 
piego dei vari elementi di una grande unità, e per quanto si riferisce 
all’azione offensiva in terreno organizzato, hanno nettamente deter- 
minato i principî caratteristici ai nn. 177 e 107 delle « N. G.», quali 
risultano dalle brevi considerazioni di sopra accennate, 


'— Opportuno e giudizioso, ma tempestivo e vigoroso impiego 
alzi e delle riserve, in modo da avere l'alimentazione continua 
tacco, secondo il concetto prestabilito di manovra, o secondo 
lità del comandante determina in base alla situazione del 


leste considerazioni fatte @ posteriori, col semplice intento di 
o modesto, non tolgono nulla all'altissimo valore morale ed 
mportanti successi materiali conseguiti nelle due operazioni esami- 
. Chè anzi, tendono a mettere maggiormente in rilievo il merito 
dissimo, specialmente nell'operazione del gennaio, di essere riu- 
Conclusione. citi, attraverso le incertezze della dottrina tattica, le difficoltà della 

azione, le deficienze dei mezzi, con molta perizia, e sovratutto 
fede e con grandissimo valore da parte di tutti i combat 
Scuotere il giogo della pressione nemica ed a segnare l’inizio 
muova era radiosa che doveva portare al vittorioso compimento 
i d'Italia. 


Quanto sommariamente, ma nel modo più chiaro che ci è stato 
possibile, abbiamo finora esposto, ci permette di giungere alle seguenti 
conclusioni : 

— Le operazioni offensive di carattere locale, anche se orga 
nizzate in grande stile, compiute contro nemico in posizione su terreno 
organizzato, devono essere preparate in modo da riuscire infallan- 
temente. 

— Ogni più piccolo particolare deve essere previsto, studiato € 
preparato con diligenza e precisione, in modo da far fronte con sicu- 
rezza e facilità a qualsiasi imprevisto, e da mantenere sicuro il 
successo, 

— 1 mezzi devono essere adeguati all'azione : 

— poche, ma ben scelte ed ardite truppe di assalto, che 
irrompano decisamente nelle trincee nemiche e decisamente avanzino; 

— forti riserve scaglionate e prontamente disponibili per 
parare agli inevitabili contrattacchi del nemico e mantenere il pos 
sesso delle posizioni contrastate; 
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Colonnello di Stato Maggiore. 


y 


norama tattico 1930 


(Continuazione e fine) 


Le truppe celeri. 


bi presentatisi nell'immediato dopo guerra circa l'utilità e 
della cavalleria sono ormai superati. 

ie meglio documentato e più sereno dell'esperienza di 
visione più larga della guerra avvenire hanno condotto 
ficazione radicale di molti giudizi affrettati. 

i è constatato che la cavalleria anche nell'ultima guerra fu 
utile in molte circostanze (essenzialmente sulla fronte 
Romania) e che in altri casi avrebbe potuto ottenere note- 
ti se diversamente impiegata o tempestivamente disponibile. 
parte, orientata la preparazione militare verso le opera- 
imento, si è venuti ad ammettere che la guerra avvenire 
stare spazi liberi e quindi possibilità di azione per la 
ia e gli elementi celeri che la sussidiano. 


ibilità e le funzioni attuali della cavalleria devono essere 
in rapporto con î mezzi aerei ed i mezzi meccanici, nei 
i hanno voluto vedere dopo la guerra i sostituti della 
Tale concezione partiva evidentemente dalla visione delle 
ue, davanti alle quali la funzione esplorante avrebbe 
re riservata esclusivamente all'aviazione, mentre l'impiego 
lenti celeri terrestri avrebbe dovuto rispondere quasi esclusi- 
alla necessità di rapidi spostamenti dî riserve e quindi avrebbe 
e disimpegnato di preferenza da truppe autoportate. 


idee sulle caratteristiche della esplorazione aerea e della 
lone terrestre, sui cOmpiti rispettivi e sulla necessità della 


Miitare Italiana. 
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loro coesistenza e cooperazione sono ormai concordi e molto note, 
Essenzialmente : l'aviazione agisce in profondità al di Ià della linea 
di contatto; i mezzi terrestri agiscono con continuità e con qualunque: 
tempo, costringono il nemico a svelarsi mediante il combattimento, 
assumono notizie, prendono e mantengono il contatto, determinano 
il contorno dell'occupazione avversaria, disimpegnano funzioni di 
copertura. 

Vi sono poi — oltre l'esplorazione — altre necessità dell’azione 
strategica o tattica, le quali richiedono l'impiego di mezzi celeri ter- 
restri; tali ad esempio l'occupazione preventiva di determinate zone 
0 linee, la manovra a largo raggio sui fianchi del nemico, lo spost4 
mento delle riserve, ecc. 

Per tutti questi còmpiti si è discusso e si discute ancora viva- 
mente circa la ripartizione di attribuzioni tra la cavalleria e gli altri 
elementi celeri, 

Alla cavalleria si riconoscono grande facilità di muovere in ter- 
reno vario, possibilità di diluirsi sul terreno e sfruttarne la copertura, 
attitudine a frugare il terreno; per contro, velocità e tappe inferiori 
sulle strade rispetto ai mezzi meccanici, potenza di fuoco limitata, 
scarsa capacità di penetrazione. 

I ciclisti hanno sulle strade maggiore celerità e maggior raggio 
d’azione della cavalleria, minore mobilità in terreno vario, maggiore 
potenza di fuoco, maggiore capacità di penetrazione. 

La fanterit autoportata può muovere, finchè è caricata sugli 
autoveicoli e procede sulle strade, con celerità maggiore dei ciclisti e 
compiere tappe superiori; nel combattimento ha grande capacità di 
fuoco, attitudine a occupare e mantenere una posizione. 

Stanno al suo passivo la incapacità di agire durante il movi- 
mento su autocarri, la crisi che attraversa durante le operazioni di 
scarico, le condizioni d’inferiorità in cui viene a trovarsi quando, 
abbandonati gli autocarri, debba procedere in terreno vario e non 
abbia quadrupedì e carreggi al seguito; la impossibilità di esplorare 
e di proteggersi direttamente durante il movimento su autocarri; la 
maggiore visibilità e vulnerabilità. 

Le unità meccanizzate hanno grande mobilità strategica, mobi- 
lità tattica variabile, a seconda del tipo dei veicoli, scarsa attitudine 
all'esplorazione, visibilità notevole, scarsa vulnerabilità al tiro delle 
armi usuali della fanteria, ma grande vulnerabilità al tiro dell'arti- 
glieria, incapacità di mantenere il terreno, difficoltà di riparazioni e 
di rifornimento, 
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Ila situazione attuale i mezzi meccanici non hanno la possi- 


sue funzioni. 
mezzi devono perciò essere considerati non come sostituti 
ma come elementi destinati a cooperare con que- 


tra parte, senza anticipare un giudizio sulle possibilità dei 
eccanici — tra i quali alcuni modelli recenti di carri molto 
offrono requisiti veramente notevoli, e che promettono in 
tina maggiore estensione —, si può ritenere che, fino a 
‘non si avranno a disposizione, in numero sufficiente, autovei- 
‘combattimento atti a muovere fuori delle strade, anche in 
onttosa, l'elemento preponderante per l'esplorazione sarà co- 
) dalla cavalleria e dai ciclisti. 

el complesso è certo che l'impiego dei mezzi meccanici si è 
estendendo e ha condotto a trasformare le unità complesse 
he di cavalleria in unità celeri o leggere, nelle quali — anche 
denominazione non è cambiata — la cavalleria si combina 
ite 0 temporaneamente con elementi motorizzati o mec- 
i per acquistare la necessaria capacità di penetrazione ed 
ere il proprio raggio d'azione. 


one della cavalleria. 


stessa costituzione organica della cavalleria viene trasfor- 
osi Obiettivo essenziale: aumentare la potenza di fuoco del- 
per metterla in condizione di affrontare il combattimento e 
rirle capacità di penetrazione e di copertura. 

ormai riconosciuto che il combattimento a cavallo sarà riser- 
alle minori unità (fino allo squadrone) e che la cavalleria com- 
tà normalmente appiedata. 

Si ammette che la potenza di fuoco non potrà sempre essere 
la alla cavalleria dalla cooperazione di altri reparti (ciclisti, fan- 
‘autoportata, ecc.) che hanno caratteristiche di movimento di- 
e non sempre potranno essere presenti. 

Di qui la necessità che la cavalleria disponga in proprio, organi- 
nte, di armi automatiche leggere e pesanti. Tutti sono oggi s 
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questa via (1), ma è sempre viva la preoccupazione di contenere 
l'assegnazione di queste armi-in limiti che non pregiudichino la mo- 


bilità, requisito essenziale della cavalleria. Per questa ragione non 
è stato ancora adottato per la cavalleria un cannoncino, che pure 
sarebbe molto utile contro le mitragliatrici e i carri armati isolati 
che possono intralciarne l'avanzata. 

Soltanto la cavalleria inglese ci offre l'esempio di fusione or- 
ganica con altri elementi celeri, con la meccanizzazione dello squa- 
drone pesante di ogni reggimento (2). 


(1) IL reggimento di cavalleria italiano è organizzato su 4 squadroni 
con quattro mitragliatrici leggere ciascuno e 1 squadrone pesante con otto 
armi. Complessivamente sedici mitragliatrici leggere e otto mitragliatrici 
pesanti. 

Il reggimento di cavalleria francese comprende: 

4 squadroni di 4 plotoni, ciascuno con tre fucili mitragliatori. 
1 squadrone Xors-rangs comprendente 1 groupement de mitrailleuses 
di otto mitragliatrici pesanti e quattro mitragliatrici controaerei 

Complessivamente il reggimento dispone di 48 fucili mitragliatori, 
32 tromblons VB e 12 mitragliatrici pesanti. 

Il reggimento di cavalleria jugoslavo comprende 4 squadroni con tn nu- 
mero imprecisato di armi automatiche (probabilmente quattro per squa- 
drone) e 1 squadrone pesante con otto armi. 

Il reggimento di cavalleria tedesco «tipo moderno » dovrebbe compren 
dere 4 squadroni con sei mitrag]. leggere ciascuno e 1 squadrone pesante 
con dodici armi. 

Altri (Militir Wochenblatt. n. 11) propone invece per il reggimento 
cavalleria tipo moderno la seguente costituzione: 

1 squadrone comando, fornito anche di armi contraerei e contro- 


carri. 

2 gruppi comprendenti ciascuno 2 squadroni ordinari e 1 squadrone 
mitragliatrici pesanti. Ogni squadrone ordinario disporrebbe di sei mitra- 
gliatrici leggere; lo squadrone pesante di sei mitragliatrici pesanti. Tutte 
le armi someggiate. Si esclude che possano venire assegnate, come qualcuno 
propone, mitragliatrici pesanti agli squadroni ordinari. 

Servizi, in parte a traino animale e in parte a traino meccanico. , 

Il reggimento così organizzato può scindersi in due nuclei esploranti 
di 1 gruppo ciascuno. 

In tutto può disporre per il combattimento di 240 fucilieri, 24 mitra- 
gliatrici leggere, 12 mitragliatrici pesanti, e di alcune armi di accompagna» 
mento. 

(2) Il reggimento di cavalleria inglese comprende: 

— comando; 

— 2 squadroni di sciabole; 

— 1 squadrone mitragliatrici meccanizzate; 

— 1 reparto mezzi meccanici per trasporti di 1% linea. 
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le oggi a introdurre largamente la motorizzazione nei 
cavalleria, per ridurre il peso trasportato dal cavallo e 


re dalle proposte di costituzione di unità completa- 
orizzate, si ammette oggi che una grande unità celere 
omprendere normalmente : cavalleria, ciclisti, autoblindo atte 
‘in terreno vario, artiglieria a cavallo e autotrainata, ele- 
cnici e servizi autoportati; eventualmente fanteria autopor- 
d'assalto leggeri, aviazione, 

n esercito: ci presenta oggi unità celeri permanentemente 
‘con tutti gli elementi su indicati. ? 
senerale si hanno costituite in tempo di pace alcune unità 
dono gli elementi essenziali; salvo a completarle in tempo 
con gli altri elementi, la cuî entità potrebbe anche variare 
circostanze (1). 


«Norme » italiane sono quelle che lasciano la maggiore elasti- 
costituzione del Corpo celere, la quale — è noto — varia a se- 
a situazione, del compito specifico e del terreno e comprende 
e cavalleria e ciclisti, artiglieria a cavallo o con automezzi, 
ti e autoblindate, reparti del genio, fanteria autoportata. 
recente costituzione di due Divisioni celeri comprendenti ciascuna 
di cavalleria e un reggimento bersaglieri, può dare qualche 
circa la composizione del nucleo di base delle grandi unità celeri. 
jone leggera francese comprendi 
-3 brigate di cavalleria su 2 reggimenti; & 
‘feggimento «dragons portés » su 1 battaglione ciclisti e 2 batta- 
jportati su autoveicoli per terreno vario; »” 
‘x gruppo di 3 squadroni di automitragliatrici, ciascuno su dodici auto- 


| T:compagnia carri armati (eventualmente); 

menti tecnici e servizi autoportati; 

squadriglia aeroplani (eventualmente). 

Divisione di cavalleria tedesca «tipo moderno» dovrebbe com- 
3 brigate di cavalleria su 2 reggimenti; 

I battaglione ciclisti; È Tha 

X gruppo autoportato di 3 reparti di mitragliatrici pesanti, ciascuno 

dici armi; 

‘3 gruppi di artiglieria (1 a cavallo, 1 autoportato, 1 controaerei); 

‘elementi tecnici e servizi autoportati; 

1 squadriglia aeroplani. 
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Compiti delle truppe celeri, 


Vengono attualmente considerati i medesimi còmpiti che veni: 
vano assegnati alla cavalleria prima della guerra. 
Per le grandi unità : 
— ricerca delle informazioni a di; i 
r istanza (esplorazione - 
zata propriamente detta); Si "# 
— incursioni destinate a ostacolare la r: i il 
3 a ‘adunata i i 
‘sm e i movimenti 
— occultamento (copertura) del proprio schieramento; 
— occupazione preventiva di zone o linee di terreno i 
ic di terreno impor- 
Na durante la battaglia, intervento alle ali o sui fianchi e in- 
cursioni sulle comunicazioni avversarie; 
— riserva mobile; 
— collegamento tra due Armate intervallate; 
—_ dopo la battaglia, sfruttamento del successo e insegui- 
mento del nemico battuto o arresto dell'avversario vittorioso, 
Per i minori nuclei celeri : 
a esplorazione vicina con annessi còmpiti di sicurezza. 
3 enza insistere sulle caratteristiche delle azioni ora elencate, si 
richiama l’attenzione su alcuni orientamenti particolari. 


1a Si discute oggi circa le funzioni reciproche della cavalleria e dei 
ciclisti nei compiti esploranti. In Italia si pensa che entrambi î mezzi 
possano venire impiegati in esplorazione a seconda della natura del 
terreno e della viabilità. All'estero si attribuisce nell’esplorazione una 
parte preponderante alla cavalleria e si propende a impiegare i ciclisti 
come riserva di fuoco, per quanto la natura di alcuni teatri di opera- 
i dira facilitare, in base ai nostri criteri, i còmpiti esploranti 
Rispetto all'anteguerra è da notare l'aumento dell'artiglieria 
assegnata alle grandi unità celeri, dovuto alla maggiore resistenza 
degli ostacoli che tali unità incontreranno normalmente nelle loro 


visione di cavalleria jugoslava comprende: 

2 brigate di cavalleria su 2 reggimentio 

1 battaglione ciclisti; u 

2 gruppi d’artiglieria (r montato, ; 
elementi tecnici e servizi; up) 
1 squadriglia aeroplani, 
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‘particolare, si vuole assegnata, per determinate missioni, 
‘a lunga gittata. 


perazione intima dell'aviazione viene giudicata indispen- 
enderebbe perciò molto opportuna — nei limiti delle dispo- 
l'assegnazione di una squadriglia alle grandi unità celeri, 
fevisto in alcuni ordinamenti esteri. 


zzi meccanici destinati alle grandi unità celeri dovrebbero 
pi : autoveicoli leggermente blindati da ricognizione, auto- 
i protetti per trasporto di nuclei di combattimento (essenzial- 
quadre mitraglieri), autoveicoli blindati da combattimento, 
per trasmissioni e collegamenti; tutti 0 in gran parte atti 
tapidamente anche in terreno vario. 
tutti siffatti autoveicoli sono per ora concretati con requi- 
sfacenti; notevoli progressi sembrano accennati in qualche 
ecente. Il loro concorso sarà indubbiamente molto utile per 
in determinati casi, la rapidità e il raggio d'azione della 
one (colpi di sonda in determinate direzioni); sarà neces- 
neralmente, quando le truppe celeri debbano affrontare il 
mento ovvero per la manovra a largo raggio, sotto la prote- 
li una conveniente copertura, sfruttando la maggiore celerità 
ore raggio d’azione. 
ai requisiti che sarà possibile ottenere dai mezzi meccanici e 
o disponibilità dipenderà la misura del loro sfruttamento. 
rticolare riguardo merita, naturalmente, il problema dell’im- 
unità celeri in zone montuose. 


Le nostre « Norme » considerano che normalmente un'Armata 
farsi precedere nella marcia al nemico da un Corpo celere in 
ione avanzata; soltanto quando la distanza del nemico non 
ita lo sviluppo di un duplice sistema, i due còmpiti della esplo- 
avanzata e della esplorazione vicina possono essere affidati a 
ico nucleo esplorante. Alcuni ritengono che tale seconda forma 
npiego sarà abbastanza frequente. 
Tn Francia si considera del pari normale l'assegnazione di Divi- 
leggere alle Armate per compiti di esplorazione. 
m Germania si tende invece a considerare che în molti casi le 
mate dovranno contentarsi della cavalleria di esplorazione vicina 
cosiddetta Yruppenkavallerie) per concentrare le grandi unità di 
eria (la cosiddetta Heereskavallerie) mettendole a disposizione 
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dei Gruppi di Armate o addirittura del Comando Supremo ed evitare. 


che esse siano sminuzzate in còmpiti tattici secondari. 

Questo impiego autonomo è da collegare col compito che può 
essere affidato alle grandi unità celerî di rompere la copertura nencica 
€ di eseguire incursioni per disturbare la radunata e î movimenti 


avversari. Alcuni, in Germania dubitano di tale possibilità, salvo il 


caso di unità già pronte, impiegate di sorpresa fin dai primissimi 
giorni di ostilità. Siffatto dubbio appare giustificato. Le nostre 
* Norme » contemplano una missione del genere tra i còmpiti della 
esplorazione avanzata, ma presuppongono espressamente che la co- 
pertura avversaria sia stata precedentemente travolta con mezzi ap 
positamente destinati. In Francia tali missioni sembrano escluse dai 
còmpiti delle Divisioni leggere, le quali prima della battaglia hanno 
essenzialmente il còmpito esplorante, per determinare il contorno 
dello schieramento nemico. 

Il-generale v. Poseck si riattacca a questa opinione, ritenendo 
che la cavalleria debba limitarsi a determinare l'estensione della 
fronte avversaria e a individuare la linea avanzata occupata dalla 
fanteria. A tergo di tale linea dovrà agire l'aviazione. 


Le funzioni dell'esplorazione vicina, rimangono invariate ri- 
spetto all'anteguerra nella loro duplice caratteristica di esplorazione 
€ sicurezza, ma oggi vi si assegnano nuclei più robusti, rinforzati 
eventualmente anche da artiglierie e mezzi meccanici (1). Da una 


._, (©) In Ztalia l'esplorazione vicina è normalmente organizzata per Di- 

visione, Il nucleo d’esplorazione vicina divisionale comprende reparti di ca- 
valleria 0 reparti bersaglieri con un'aliquota varia di altri elementi, a 
seconda della situazione. Autoblindo, carri armati leggeri e artiglieria con 
automezzi vengono normalmente assegnati quando il nucleo assuma anche 
i còmpiti dell’esplorazione avanzata. 

In Francia sono previsti «growpes de reconnaissance de C. A.» è 
«groupes de reconnaissance de Division » composti i primi di 2 squadroni, 
1 compagnia ciclisti e 1 plotone automitragliatrici e i secondi di 1 squadrone, 
1 compagnia ciclisti e 1 plotone automitragliatrici. Il gruppo di C. A. viene 
normalmente impiegato a rinforzo di quelli divisionali. ‘Talvolta può es- 
sia Rea informazioni a maggior distanza in una dire- 

__In Germania si assegna a una Divisione un nucle rante (Auf- 
Rlarungsabteilung) di 2'squadroni, 1 compagnia ciclisti SÉ Sine A 
tragliatrici; il nucleo può essere rinforzato con altri elementi, comprese 
artiglieria, specie se debba assicurare l'occupazione di determinati punti 
ovvero cumuli anche i compiti dell’esplorazione avanzata. 

, In Jugoslavia ogni Corpo d’armata dispone di un reggimento di caval 
leria e ogni Divisione di uno squadrone. 
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iene conto del concorso dell’esplorazione aerea, dall'altra 
ori probabilità di un incontro anticipato con nuclei celeri 
quali i mezzi meccanici possono fornire forza e rapidità 
‘quindi maggiori facoltà di sorpresa. 

‘complesso perciò tali nuclei hanno rispetto all'anteguerra 
a di cavalleria, ma maggiore potenza di fuoco sia per gli 
‘ausiliari ad essi assegnati, sia per la maggiore rapidità con 
sssono venire rinforzati da fanteria ed altri elementi autoportati. 
to alla fronte, si ritiene in Italia che nei nostri terreni medi 
e massimo di esplorazione di un plotone sia di circa 2 km.; in 
a si assegna a un nucleo esplorante di due squadroni una 
{a di 10-12 Km. 

>revale oggi il concetto che l'esplorazione vicina debba essere 
i alla dipendenza del comandante della grande unità; in Francia 
‘è stabilita la sua dipendenza dal comandante dell'avanguardia. 
so, come in Italia, che il comandante della Divisione mantenga 
me complessiva delle avanguardie parziali, sembra si im- 
dipendenza diretta da esso anche dell'esplorazione vicina. 


* 


iendo : 

il problema delle truppe celeri è oggi molto complesso per 
degli elementi che le costituiscono e per il vasto campo 
azione, il quale va dall’esplorazione vicina alla esplorazione 
e alla manovra a largo raggio; 

— il problema può ritenersi definito nelle linee principali, ma 
ancora la soluzione di molte questioni particolari, le quali 
dalla valutazione sperimentale della capacità operativa e 
ioni reciproche dei vari elementi che costituiscono le truppe 


— l’impiego delle truppe celeri è strettamente connesso con lo 
della motorizzazione e della meccanizzazione, il quale porterà 
lente ad estendere le possibilità d'azione delle unità celeri; 

— per l’Italia il problema presenta particolari aspetti, per le 
ali caratteristiche dei terreni d’operazione, i quali richiedono alle 
€ truppe celeri maggiore elasticità di organizzazione e di impiego 
‘particolare valutazione delle funzioni reciproche dei vari ele- 
‘e delle possibilità d’azione per commisurarvi razionalmente i 
‘ad esse assegnati. 


reltbietiimità. 
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Motorizzazione e meccanizzazione. 


_1 problemi riguardanti le applicazioni militari del traino mec- 
canico e l'impiego dei mezzi di combattimento meccanici hanno, in 
questi ultimi tempi, richiamato l’attenzione, in modo crescente, ion 
solo per l'interesse che presentano în sè stessi questi problemi, ma 
anche per il contributo che la loro soluzione potrebbe portare allo 
svolgimento delle operazioni di movimento, che oggi vengono poste 
a base della preparazione militare, 

Da una parte si tende a sfruttare nella massima misura i mezzi 
di trasporto meccanici, per ottenere una maggiore mobilità nel campo 
logistico e nel campo tattico (motorizzazione). 

Dall'altra si tende alla costituzione di unità dotate di autoveicoli 
corazzati di vario tipo, capaci di movimento e fuoco protetti e perciò 
atte a concorrere all’azione delle altre armi ovvero anche ad assu- 
mere da sole il combattimento (meccanizzazione). 

Due problemi dunque paralleli, strettamente connessi e compe 
netrantisi, ma alquanto diversi nei loro aspetti operativi (1). 

La motorizzazione. 


a La guerra ha già veduto estese applicazioni del traino meccanico 
ai servizi logistici, al movimento delle artiglierie pesanti e al tra- 
sporto di,grandi unità. 

i, Oggi si tende a diffondere maggiormente i trasporti automobi- 
listici introducendoli anche nei servizi della zona di combattimento e 
ad impiegare i mezzi di traino meccanici anche nel campo tattico, 
per il movimento în terreno vario delle artiglierie pesanti e leggere 
e di nuclei di combattimento dotati di armi automatiche, 
—_. L'incremento dei trasporti meccanici per i servizi dell'Esercito 
è da mettere in relazione con le disponibilità del Paese e con la na- 
tura dei teatri di operazione. È fuor di dubbio che essi vanno di 
giorno in giorno guadagnando terreno, 

L'impiego dei mezzi meccanici come trasporto e come arma nel 
campo tattico ha portato a intensificare gli studi per il movimento 
degli autoveicoli in terreno vario. Il sistema dei cingoli metallici 
continui applicato durante la guerra ai carri armati non poteva ri- 
spondere a tutte le nuove applicazioni, per le quali si sono ricercati 
sistemi meccanici atti indifferentemente al traino su strada e a quello 


(1) Vedasi su questo argomento lo studio del generale Pugnani pub- 
Ù, È i più 
blicato nel fascicolo di luglio di questa Rivista. i . 
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rdson, e i vari sistemi di autoveicoli a sei ruote. 
sistemi lasciano intravvedere che ulteriori perfezionamenti 
o essere ottenuti; ma anche allo stato attuale si può dire che 
na del movimento delle artiglierie e dell’autotrasporto in 
è già risolto convenientemente. 

n tutto ciò non si può ritenere che i mezzi meccanici siano in 
sostituire completamente i mezzi animali. 

porre qui a raffronto, nei loro noti vantaggi e inconve- 
‘due specie di mezzi di traino, l'impiego del cavallo e del 
le formazioni di combattimento e nei servizi, particolarmente 
nbattimento, si appoggia su alcuni elementi essenziali : 

| — la loro facoltà di agire in condizioni di terreno e di comu- 
oni che rimangono ancora interdette ai mezzi meccanici; 
"ta: maggiore plasticità dei mezzi di trasporto animali e 
‘a tutto del someggio, che permette ad essi di adattarsi al ter- 
o, di sfruttarne la copertura e di frazionarsi; 

| — la necessità di sfruttare in caso di guerra anche le riserve 
e foraggiere del Paese. 

el fatto, oggi tutti gli eserciti conservano il traino animale e 
CE; io per la maggior parte delle unità di fanteria, di cavalleria 
artiglierie leggere ed è sintomatico che lo stesso Esercito degli 
Initi — nonostante le abbondanti riserve automobilistiche del 
— abbia sentito la necessità di mantenere il traino ippomobile 
le artiglierie da campagna. 


nizzazione. 

Il problema, rimasto stazionario nell'immediato dopo guerra, ha 
0 notevole impulso in questi ultimi anni. 

fentre non si è abbandonato lo studio di carri armati pesanti 
npiti di rottura, quali ad esempio il nuovo carro francese 2 € 
i tonnellate, le necessità delle operazioni in terreno libero hanno 
to a dedicare molta attenzione ai carri leggeri, destinati all'ac- 
namento della fanteria, alle autoblindo, dalle quali si ri- 
oggi maggiore robustezza e attitudine a muovere in terreno 
e a un nuovo tipo di carro armato molto leggero, la cosiddetta 
lette, carro, monoposto © biposto, il quale non avrebbe più il 
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compito puro e semplice dell'accompagnamento, ma anche quello di 
combattere a guisa di fanteria ‘o cavalleria meccanizzata. 

In questo ordine di idee, accanto ai tipi pesanti e medi potente- 
mente armati, dotati di notevole capacità di rottura, di ragguardevole 
capacità di fuoco e di buona protezione, ma di velocità necessaria- 
mente limitata e di visibilità notevole in ragione delle loro dimensioni, 
si tende oggi a sviluppare nei tipi leggeri la velocità e a ridurne la 
visibilità, ricercando la protezione in questi due requisiti, anzichè 
nella robustezza della corazzatura. 

Un'espressione di questa tendenza può essere data dai recenti 
modelli di carri Christie e Carden-Loyd, capaci di notevole velocità 
anche in terreno vario. 

Non bisogna perdere di vista che tali carri di piccole dimensioni 
hanno, naturalmente, una capacità di schiacciamento limitata e anche 
una capacità limitata di superare ostacoli verticali 0 fossi e quindi 
sono più adatti ad aggirare alcuni ostacoli che a superarli. 


La soluzione del movimento meccanico în terreno vario permette 
di estenderne le applicazioni ad autoveicoli da combattimento di vario 
tipo, in parte sperimentati, in parte non ancora realizzati, destinati 
sia al trasporto di elementi di ricognizione, sia al movimento di 
gruppi di combattimento provveduti di armi automatiche, sia al tra- 
sporto di rifornimenti nella zona di combattimento. 

Si riconnette a queste soluzioni la ricerca di alcune armi di ac- 
compagnamento o controcarri 0 contraerei o aventi l'una e l'altra 
di tali missioni, destinate appunto ad agire nella zona avanzata e che 
si vorrebbe vedere risolta mediante bocche da fuoco di piccolo calibro 
su affusti semoventi e leggermente corazzati. 


1 vari tipi di unità meccanizzate. 


Il problema della meccanizzazione, nel senso già definito e ormai 
comunemente accettato, si presenta sotto due forme, le quali, se si 
vuole, potrebbero rappresentare due diverse tappe della evoluzione 
degli armamenti : 

— la costituzione di minori unità meccanizzate, destinate ad 
agire in cooperazione con le altre armi. Tali sono le unità di carri 
armati e di autoblindo, e tali sarebbero i reparti dotati di autovet- 
coli di esplorazione o di collegamento ovvero anche le unità mitra» 
gliatrici su autoveicoli blindati da terreno vario. Questo procedi- 
mento di meccanizzazione parziale si può dire già in atto, in misura 
più 0 meno estesa; 
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Dati relativi ad alcuni tipi di carri armati. 


Peso | Velocità Prote- 
TIPO n Armamento zione 
È T._ | Kmyjb mm. 
robice da 155 0| ,,., 
. (Francia) . 68 1 un cann. da 75 0-45 
«a Sia) 7 e 4 mitragl. 
sì 6-15 
rs m. 26 12. 30 1 cannone da 47 
p* 4 mitragl 
25 
tonn. 23° |25 1 cannone 20- 
e 2 mitragl. 
pesani È 2-25 
ers ste m.25| 35° |50 1 cann. da 47 2 
> 4 mitragl. 
N. C. 8 19 1 cann. da 37 0| 8-22 
De una mitragli. | 30 mm. 
{ 50 mod. 1924 68 | 1 13 
ta) 
1 7-75 | 32 1 cannone da 37 
2190 1 mitragl. 
3 8.5 | 40 Km. 
100» 
su strada] 
oyd Mark VI 1,8 |45 1 mitragl. 10 
leggero . 16.,.| 30 Km.|1 cann. da 47 
5 mitragl. 
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Nes la costituzione di grandi unità meccanizzate, destinate ad 
agire in modo indipendente, ovvero in cooperazione con grandi unità 
di tipo normale. È il problema più discusso ; meccanizzazione nel senso 
vasto, la quale può giungere secondo alcuni estremisti fino alla mec- 
canizzazione totale degli eserciti. 


Per quanto riguarda la prima tappa di tale evoluzione, è da 
rilevare che finora sono state costituite presso il vari eserciti, in 
maggiore o minor numero, unità di carri armati, di tipo medio e leg- 
gero in Inghilterra e negli Stati Uniti, di tipo pesante e leggero in 
Francia e Russia, unicamente di tipo leggero in Italia e in altre na- 
zioni; presso tutti gli eserciti unità di autoblindo. 
Alcune unità meccanizzate si stanno introducendo nella forma- 

zione organica di altre armi. Tali sono: 

— lo squadrone mitragliatrici meccanizzate assegnato ai reg- 
gimenti di cavalleria inglese; 

— le compagnie mitraglieri motorizzate assegnate alle bri- 
gate sperimentali inglesi; 

— la proposta costituzione di compagnie mitraglieri motoriz- 
zate da assegnare ai reggimenti di fanteria, sulla quale molto si in- 
siste in Germania e anche in Francia. 


Per l'artiglieria, il problema si presenta oggi sotto un aspetto 
particolare : 

___— per le artiglierie pesanti semplice motorizzazione, che or- 
mai si può ritenere attuata in tutti i principali eserciti, salvo per una 
parte delle artiglierie pesanti campali, per le. quali in alcuni eserciti 
— tra questi la Francia — si conserva il traino animale; 

— meccanizzazione per le artiglierie di accompagnamento € 
controcarri e per una parte delle artiglierie contraerei. Si tratta in 
sostanza delle artiglierie destinate ad agire nella zona più avanzata 
e per le quali l'impiego di affusti semoventi e protetti e di piccole 
dimensioni presenterebbe particolari vantaggi. Nessuno di tali mar 
teriali si può dire finora realizzato, ma alcuni tipi di autoveicoli come 
il Carden Loyd lasciano intravvedere la possibilità di soluzione. 

Per le artiglierie leggere predominano finora nettamente il traino 
animale e il someggio. Vi sono già tuttavia unità d'artiglieria leggera 
a traino meccanico destinate a far parte di unità celeri o unità mo- 
torizzate ovvero anche della riserva generale d'artiglieria. 

Tale motorizzazione potrebbe in avvenire essere estesa maggior 
mente, mentre la meccanizzazione potrebbe convenire per una parte 
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ie di appoggio. Ma per gli eserciti scarsi di riserve 
stiche e destinati ad operare in regioni montuose, il tra- 
pomobile conserverà sempre larga applicazione sia per le 
‘operative propriamente dette, sia per la convenienza già 
a di sfruttare in guerra le riserve equine e foraggere del 


grandi unità dette motorissate 0 meccaniszate, che alcuni 
ono dovrebbero essere capaci di muovere e di combattere da 
a differenza delle semplici unità autoportate impiegate durante 
le quali non potevano muovere se non sotto la protezione 
unità, data l'incapacità dei reparti caricati su autocarri di 
i con mezzi propri durante la marcia e data la grave crisi 
itata dallo scarico. 
e unità motorizzate disporrebbero di tutti i mezzi per proteg- 
affrontare direttamente il combattimento. 
ipiti che si vorrebbero affidati a unità del nuovo tipo sa- 
di esplorazione avanzata, azioni di sorpresa all'inizio di una 
îfa, incursioni a largo raggio, occupazione preventiva di posi- 
rtanti, sfondamento di posizioni organizzate, per aprire la 
ille grandi unità di tipo normale, riserva di manovra durante 
la, 
sse richiedono materiali di vario tipo, tra i quali autoveicoli 
nizione, autoveicoli per trasporto di fanteria nella zona avan- 
, i quali a tutt'oggi non possono ritenersi ancora realizzati 
ità soddisfacenti. Rimane sempre da tenere presente che 
o di siffatte unità è subordinato alle condizioni del terreno 
i molte regioni, limitano notevolmente e in altre proibiscono il 
ento degli autoveicoli fuori delle strade. 


‘partigiani della meccanizzazione vanno da coloro che sosten- 

latilità di un certo numero di Divisioni motoriszate, a quelli 

‘ebbero la meccanizzazione integrale degli eserciti. 

primi — tra i quali il generale Alléhaut — pensano ragione- 
e che le unità motorizzate dovrebbero necessariamente essere 

mero limitato, sia perchè non possono essere impiegate in tutti i 

eni, sia per le forti spese che richiedono. 

T fautori della meccanizzazione integrale — tra i quali è molto 

O il generale inglese Fuller — sostengono la tesi estrema della 
zione completa degli eserciti, ma sono costretti ad ammet- 

he la necessità di unità di tipo normale sia per il combatti- 


1576 PANORAMA TATTICO 1930 


mento nelle zone (montuose, boscose, ecc.) proibite ai mezzi mecca 
nici (le cosiddette « arce per fanteria »), sia per l'occupazione del 


territorio. 


Sono note le argomentazioni principali del Fuller, il quale vede 
nei mezzi meccanici l'unico modo per ottenere contemporaneamente 


movimento, fuoco e protezione, considera ormai oltrepassata |: 


manovrare per battere e inseguire, 


Sono anche note le obiezioni numerose che vengono fatte a 
siffatti procedimenti che trasformerebbero gli eserciti in vere flotte 


terrestri, incapaci di agire in molti terreni, vincolate a un 
tati di numero, inadatti alla difensiva, 


Il generale Alléhaut vede l’esercito avvenire così costituito : 


— una massa di grandi unità del tipo attuale, ma dotate di 
maggiore potenza e agilità grazie a una maggiore dotazione di mezzi 


meccanici ; 


— Divisioni leggere, in parte ippomobili e in parte motoriz= 
esplorativa e combattiva 


zate, dotate anch'esse di maggiore capaci 
mercè lo sfruttamento dei mezzi meccanici (1). 


— Divisioni interamente motorizzate a disposizione del Co- 


mando Supremo (Divisioni edi manovra e d'urto») (2); 


(1) Composizione della Divisione leggera motorizzata: 


1 brigata da ricognizione su 2 reggimenti compren- 
denti vetture esploranti, fanteria e comp. mitr. au- 


Ten 
Li 1 gruppo di 3 batterie autocampali da 50 mm.; 


1 compagnia del genio autoportata. 


1 brigata di fanteria autoportata; 
Scaglione \ 1 battaglione di carri leggeri; 
di 1 regg. d’artigl, a traino meccanico (3 gruppi) 
combattimento 


1 compagnia del genio autoportata; 
Servizi. 
Gli autoveicoli della brigata di ricognizione (in n. di 450 dei quali 150 
da ricognizione) sarebbero tutti per terreno vario e semiblindati. 
(2) Composizione della Divisione «di manovra e d'urto » motovissata: 
Comando 7 
1 squadriglia aeroplani da ricognizione 
1 squadriglia aeroplani da bombardamento 
1 gruppo da ricognizione motorizzato. 


fa con 
cezione della distinzione delle varie armi e ritiene che nel combatti 


mento si debbano coordinare le funzioni essenziali : esplorare, fissare; 


Sistema 
di basi fisse e mobili e molto vulnerabili, molto costosi e perciò limi- 
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generali d'artiglieria e di « engins de combat > mo- 
ioni automobilistiche per spostamento rapido di 


ervizi motorizzati, per quanto è possibile. 


cito dell'avvenire profetizzato dal generale Fuller com- 


> essenzialmente : ara S 
Divisioni maccanizzate leggere (1) e Divisioni d'insegui- 
estinate all'esplorazione, alla manovra e all'inseguimento; 
visioni meccanizzate: pesanti destinate a fissare e urtare 


S è A 
sistema di basi convenientemente scaglionate e protette 


x gruppo da ricognizione motorizzato 
3 battaglioni autoportati 

î battaglione mitraglieri autoportato 

1 compagnia carri armati 

1 batteria autocannoni da 65. 

ione mitraglieri autoportato di 
ero. { x gruppo cannoni 105, 1 gruppo obici 120, 
a divisionale ) 2 gruppi obici 105. 


jone meccanizzata leggera: 
ite leggere, ciascuna su 
glione carri esploranti 
ttaglionî carri leggeri 
menti vari artiglieria, ge- 
o e servizi. 
Divisione meccanizzata d’ inseguimento: 
‘brigate da inseguimento ciascuna su 
ag n 
e Sinn | ‘otale 5600 uomini, 240 carri ar- 
enti artiglieria, genio e mati, 300 autoveicoli 


MI 320 carrî ar- 
\ mati e 260 autoveicoli. 


Divisione meccanizzata pesante: 

brigate pesanti, ciascuna su 
1 battaglione carri esploranti 
3 battaglione carri medi 
elementi artiglieria, genio e 
| servizi. 


‘Totale 14.000 uomini 320 carri 
armati, 450 autoveicoli. 
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— truppe d'occupazione, costituite in modo simi 
, 
a_ quelli 


La situazione attuale nei principali eserciti. 


Esperimenti di meccanizzazione sono în corso in Inghilterra € 


negli Stati Uniti. 


In Inghilterra fu costituita nel 1927 una « brigata sperimentale 
corazzata è, la quale aveva le caratteristiche di una vera unità mee- 


canizzata, così composta : 
battaglione di carri armati; 
‘battaglione su 1 compagnia di carri monoposti e 2 com- 
pagnie di autoblindo; 
attaglione mitragliatrici pesanti autoportato; 
battaglione fanteria autoportata; 


e, 2 batterie a traino mecca- 
gruppo d'artiglieria leggera ! nico e 1 batteria su affusti 
È Ì automobili ; 
compagnia genio motorizzata; 
squadriglia aeroplani. 


Gli esperimenti compiuti con la brigata corazzata avrebbero 
messo in luce le seguenti caratteristiche : notevole mobilità, forte di- 
pendenza dal terreno, scarsa vulnerabilità agli aerei e ai gas, necessità 
della cooperazione di reparti di fanteria e del fuoco d'artiglieria, dif- 
ficoltà di addestramento, difficoltà di collegamento e dell'azione di 
comando durante il combattimento; complessità del problema logi- 
stico, in relazione ai rifornimenti e alle riparazioni. 

Questa unità meccanizzata è stata disciolta all'inizio del 1929 
e sostituita da due « brigate sperimentali », le quali sono semplice 
mente motorizzate. La loro formazione è la seguente : 

3 battaglioni fanteria; 
1 battaglione carri leggeri (Carden Loyd Mark VI): 
1 batteria someggiata di mortai da 76. 
._ Le compagnie mitragliatrici dei battaglioni fanteria sono for- 
nite di carri Carden Loyd Mark VI. Le altre compagnie marciano 


normalmente a piedi, ma possono all'occorrenza venire trasportate su 
autocarri. 


Le brigate sperimentali differiscono dalle brigate normali (st 
quattro battaglioni) soltanto per la sostituzione di un battaglione di 
fanteria con un battaglione carri leggeri, per la motorizzazione delle 
compagnie mitragliatrici e per l'assegnazione della batteria di mortai. 
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itazioni compiute nel 1929 avrebbero dato buoni risul- 
perciò în programma la costituzione di altre brigate 


già stato detto che nei reggimenti di cavalleria inglese è stato 
‘uno squadrone di sciabole con uno squadrone mitragliatrici 
lo. Alcuni reggimenti dispongono di autoveicoli blindati per 
di mitragliatrici e ogni brigata di cavalleria di una batte- 
ta di obici da 04 mm. 
arebbe in programma la costituzione di una brigata meccaniz- 
la Divisione di cavalleria; in ogni brigata di cavalleria, un 
to verrebbe completamente meccanizzato (2-squadroni auto- 
squadrone carri leggeri). 
attuali concezioni d'impiego inglesi portano a fare dei carri 
‘elemento dotato di notevole autonomia. Si tende ad esclu- 
dinamento dei carri alla fanteria, pensando che il coor- 
impiego debba essere assicurato piuttosto dalla comunità 


to, nei nuovi tipi di carri armati leggerissimi, si vuol 
na specie di fanteria blindata anzichè un'arma di accom- 


li Stati Uniti, dopo gli esperimenti compiuti con alcune 
nità meccanizzate, nell’anno 1928, a Fort Leonard Wood, è 
tto la costituzione graduale di un «corpo meccanizzato » il 
‘ebbe comprendere : 

battaglioni fanteria autoportata; 

compagnia carri armati medi; 

battaglione carri armati leggeri; 

reparto autoblindo; 

‘gruppo artiglieria leggera autoportata; 

1 compagnia genio autoportata; 

compagnia chimici; 


1 compagnia mitragliatrici contraerei. 


Italia si è proceduto alla motorizzazione delle artiglierie pe- 
pesanti campali, si sfruttano largamente gli auto-trasporti per 
si dedica particolare attenzione ai carri d'assalto leggeri e 
colî per tutti i terreni e in special modo a quelli idonei all'im- 
n regioni montuose. Non si pensa affatto per ora alla costitu- 
unità complesse meccanizzate. È 
Francia dispone di un forte quantitativo di carri armati ere- 
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ditato dalla guerra. In questi ultimi anni sono stati definiti due nuovi 
modelli di carri ; uno pesante; mod. 2 C da 68 tonn., e uno leggera; 
il carro Renault 1927. Non è certo che essi vengano definitivamente 
adottati. 

È stato dato largo sviluppo agli esperimenti relativi all'autotraino 
in terreno vario, e all'impiego di carri d'assalto leggeri e automezzi 
in regioni di montagna. 

Recentemente sono state sperimentate motociclette atte anche al 
movimento fuori strada. 

Non si parla di unità totalmente meccanizzate, ma sono state 
impiegate nelle esercitazioni unità leggere a base di cavalleria com- 
prendenti alcuni reparti motorizzati. 

È recente l'assegnazione organica alle Divisioni leggere di un 
reggimento « dragons portés », costituito da un battaglione ciclisti e 
due battaglioni autoportati su autoveicoli che dovrebbero in avve- 
nire essere protetti e atti a manovrare fuori delle strade. 

I problemi relativi al movimento di unità autoportate sotto la 
protezione di unità leggere sono attentamente studiati. 


La Germania, vincolata dai trattati, non può costituîre unità 
meccanizzate, ma segue attentamente tutti gli studi relativi aì nuovi 
materiali. Nelle esercitazioni con le truppe e sulla carta viene dato 
largo sviluppo ai problemi d'impiego di unità autoportate e conve- 
nientemente protette. 

Le teorie della meccanizzazione integrale trovano tuttavia scarsi 
fautori, 

È studiato diligentemente il problema della difesa controcarri e 
sî pensa che la fanteria provveduta di un adatto armamento possa 
resistere efficacemente anche all'attacco di unità meccanizzate. 

Sono molto frequenti le proposte di chi vorrebbe per l’esercito 
«tipo moderno » l'introduzione di reparti meccanizzati di mitragli 


trici e di armi di accompagnamento nella formazione delle unità di 
fanteria e di cavalleria. 


Si sa che in Russia si dà molto sviluppo ai carri armati, ma 
mancano notizie utili circa il loro ordinamento, i concetti d'impiego € 
i risultati degli esperimenti. 


La difesa controcarri. 


Agli studi sulla motorizzazione si accompagnano quelli relativi 
alla difesa controcarri, per la quale occorrono un abile sfruttamento 
del terreno e un armamento adatto. 
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. Si è già rilevato che lo sviluppo dato nelle nuove init 
ob ai mezzi leggeri e veloci, viene in certo modo a r 
n di schiacciamento e di superamento di Ostacoli, co: 
risulta agevolato da parte del difensore lo sfruttamento del 
regioni ‘boscose 0 molto trarotte, corsi d'acqua, abitati, 
elementi d'appoggio molto utili. È 

aumento della velocità e la diminuzione delle dimensioni dei 

cri armati hanno per converso reso più difficile il tiro del 

ric = dalle armi controcarri particolari requisi 
e armi attualmente in istudio o in esperi. i 

£ erim 
intorno a due tipi : ui" 
IRE È grosse mitragliatrici, che oggi si vorrebbero di calibro 
È e IR intorno a 20 mm., e che perciò potrebbero essere chia 

‘anche cannoncini; esse sono efficaci soltanto contro i 
leggeri; % 
— cannoni del calibro 37-50 mm. 
Questi materiali potrebbero rispondere a un duplice incarico: 
— armi controcarri e contraerei; 
DA cannoni controcarri e di accompagnamento, 

e re di armi controcarri si vorrebbe fatta preferibil- 
en s di battaglione, specialmente se si tratta dî grosse mitragliatri 
foto E pagina 1 581 sono riportati alcuni dati relativi ai principali 

ateriali proposti negli ultimi anni. 
Hanno richiamato l’attenzione in particolar modo i modelli 


Oerlikon, Haiha dr 
Oerikon, Maika e Bofors, quest'ultimo per le buone qualità di pe 


sì che ne 
terreno; 
costituiscono 


‘aggruppano 


* 


Riassumendo : 


bro TE della motorizzazione e della meccanizzazione si pre- 
si ‘omettente di applicazioni e di sviluppi nel campo operativo: 
a vedere tali sviluppi all'incirca nelle direzioni seguenti: 
Sa Gigi di unità meccanizzate (autoveicoli esploranti, 
2 mitraglieri su autoveicoli da combattimento, carri armati leg- 
ri i, n eolie, ‘a È x 
DA ne Se (fanterie e artiglierie autoportate) in concorso 
celeri per aumentarne ij io d’azi - 
5 Il raggio d'azione e la potenza 
3a “a ;Sriiazine Sine di mitragliatrici su autoveicoli blin- 
at vere in terreno vario, destinate a essere impiegate 
come riserva di fuoco; CTS 


à mecca 
idurre le 


difesa, È 


PANORAMA TATTICO 1930 1588 


peremento dei carri armati destinati a cooperare con la 
Ile varie fasi del combattimento, dall'azione dell'avan- 
attacco, allo sviluppo del successo e all'inseguimento. 
mento sembra doversi verificare principalmente per i carri 


sviluppo della motorizzazione delle artiglierie con le limi- 
indicate, vale a dire mantenimento del traino ippomobile e 
io nella misura richiesta dalla natura dei terreni pro- 
operazione e dalle necessità di sfruttare, in tempo di guerra, 
risorse equine e foraggere del Paese; 

_ impiego di grandi unità su autoveicoli, per la manovra di 
per operazioni a grande raggio, in concorso con unità leg- 
o meno largamente sussidiate da miezzi meccanici. 

i misura e la rapidità di tali sviluppi sono evidentemente in 
azione con le condizioni particolari di ogni Nazione, e prin- 
te con le risorse economiche e finanziarie, lo sviluppo in- 
ela natura dei teatri di operazione. 

‘meccanizzazione integrale non è possibile parlare: vi si op- 
i molte considerazioni 

le esigenze operative di vasti settori che non consentono 
di forze meccanizzate; 

le limitazioni finanziarie; 

_ ja necessità di sfruttare anche nel senso quantitativo 
ito uomo, vale a dire di valorizzare il numero, che è e deve 
fattore essenziale di potenza. 


Conclusioni. 


istiamo a una lenta ma notevole trasformazione intesa sopra 
risolvere i problemi della guerra di movimento. 

elementi principali di questa trasformazione appaiono î 
il perfezionamento delle armi della fanteria, determinato 
movamento, presso i principali eserciti, della mitragliatrice 
e dalla prevista introduzione di materiali vari per i còmpiti 
mpagnamento e di difesa contraerei e controcarri ; 

— la diminuzione, rispetto all’ultimo periodo della guerra 
, dei quantitativi di artiglieria che potranno essere disponi- 
a battaglia, diminuzione che vuol essere compensata con mi 


. 
I 
l 
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gliori requisi 
tiro e d'impiego più manovrieri; 
— la rivalutazione e la trasformazione delle truppe celeri; 
| — lo sviluppo dei mezzi meccanici di trasporto e di come 
battimento; 

NS il perfezionamento dei mezzi tecnici, e in particolare delle 
trasmissioni ; 

— il contributo più largo che si attende, direttamente e indi- 
rettamente, dall’arma aerea. 

In sostanza, assistiamo oggi ad un incremento dei mezzi di fuoco 
della fanteria, dal quale si attende una facilitazione del suo movi 
mento; per contro si verifica una certa limitazione nel fuoco dell’ar- 
tiglieria, compensata con procedimenti più elastici e manovrati, men- 
tre dalla fanteria si esige che, in determinate fasi dell'azione, possa 
agire con i propri mezzi, 

Lo sviluppo dei mezzi di fuoco della fanteria vorrebbe oggi 
essere diretto a favorire sopra tutto l’azione offensiva, mediante il 
perfezionamento delle armi automatiche leggere e delle armi di ac- 
compagnamento. È evidente che da tale sviluppo verrà ad avvantag: 
giarsi anche la difensiva. Ma il problema dell'attacco non può essere 
limitato alla semplice ricerca della prevalenza dei propri mezzi di 
fuoco. Il successo va ricercato essenzialmente attraverso l'abilità della 
manovra, la quale porta a valorizzare al massimo i propri mezzi di 
fuoco nei punti e nei momenti voluti e a sfruttarne i risultati col mo- 
vimento tempestivo e opportunamente diretto, E oggi bisogna aggiun- 
gere che, dove il terreno consente, i mezzi meccanici rappresentano 
un potente fattore di movimento, a vantaggio dell'attaccante. 


L'incremento delle armi e il perfezionamento dei mezzi tecnici 

Qu hanno menomamente intaccato la norma di base, secondo la quale 
l'impiego di tutti i mezzi deve essere volto ad agevolare direttamente. 
o indirettamente l’azione della fanteria. 

S Tutto ciò che non contribitisce al buon successo della fanteria 
rimane sterile di effetti. Coordinamento interno dei mezzi della fan 
teria, stretta cooperazione da parte delle altre armi e principalmente 
delle artiglierie, abile impiego delle truppe celeri per preparare © 
sfruttare la battaglia nel miglior modo; questi sono gli elementi indi- 
spensabili per la condotta dell’azione. 


si Non è chi non veda il contrasto tra la complessità e le difficoltà 
d'impiego dell'attuale armamento e e esigenze delle operazioni di 


i di gittata, precisione e mobilità e con procedimenti di 
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ito. Tale complessità d’armamento è indispensabile per asst- 
‘il movimento, ma in pari tempo non può non renderlo più 
volta anche più metodico. Il contrasto è risentito în parti- 
do dalla fanteria, il cui movimento — che in definitiva segna 


complesso l’azione offensiva in terreno libero porterà ad 
ire la battaglia più da lontano e su fronti più estese, impo- 
) previsioni più oculate e organizzazione maggiore. Strumenti 
leguiare l’azione di comando a tali còmpiti più vasti sono i mezzi 
le artiglierie a lunga gittata, i mezzi perfezionati di collega- 
‘e i mezzi rapidi di trasporto e sopratutto fanterie molto mano- 
‘animate da ardente spirito combattivo. 

a necessità ora accennata di un'accurata organizzazione d’im- 
‘suppone una condotta accentrata del combattimento da par- 
grande unità tattica elementare, ma nel progresso dell'azione 
ccentramento viene ostacolato dal frazionamento delle forze 
reno e dalle vicende stesse della lotta. Di qui un inevitabile 
tramento dell’azione, i cui risultati definitivi dipendono dall'im- 
e dalla capacità offensiva delle unità in sottordine di primo 
ine. Ciò porta a dover superare un contrasto, particolarmente 
nell’impiego dell'artiglieria, tra l'accentramento imposto dal- 
nomia dei mezzi e dai vantaggi dell'azione a massa e il decentra- 
nto dei mezzi stessi frequentemente imposto dalla situazione, specie 

‘eno libero. 


se la mente si porta alla situazione d’anteguerra sembra di poter 
che la molteplicità degli attuali mezzi di lotta ponga innanzi un 
or numero di problemi e di riflesso conduca a un'evoluzione più 
Importa seguire attentamente i nuovi orientamenti per adat- 
i procedimenti d'impiego nell'ampio quadro delle. nostre 
mme ». 
er l'Italia la preparazione militare si presenta più ardua, perchè 
ve applicarsi largamente anche all'impiego delle forze in regioni 
ntuose, pur senza perdere di vista la considerazione che le opera- 
ive si svolgeranno nelle zone più praticabili o anche al di 
della regione montana. 
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procedimenti tattici, è certo che la condotta dell'azione offensiva i 
terreno libero si presenta la più ardua e complessa. Sl 

Ben giustamente, sotto questo aspetto, le « Norme» la pongono 
a base del nostro addestramento. Essa richiede nel più alto grado 
fermezza di carattere, elasticità intellettuale nei comandanti, proce 
dimenti d'impiego adeguati, senso accuratamente esercitato di coope» 
FRESE e alto Spirito combattivo da parte degli esecutori. È 

Questi sono gli elementi fondamentali della preparazione a 
guerra. L'addestramento dei quadri e delle truppe, de i 
disgiunto da sagace governo morale delle forze, mira essenzialmente 
a sviluppare nel più alto grado questi elementi fondamentali. 


Eriso Luigi Marras 


Ten. colonnello di S. M 


(Continuazione e fine) 


IL — L'organizzazione dei fuochi del Il battaglione 
del 1° reggimento fanteria. 


MH battaglione, che presidia il settore di sinistra del reggi- 

. deve organizzare il suo fuoco in corrispondenza del tratto di 

di resistenza affidatogli sulle pendici orientali dei contraf- 

€. S. Vito e di Arlina. Questo tratto di posizione deve com- 

e le seguenti località : 

pendici tra C. S. Vito e C. Malino; 

quota 198 sul Rio Arlina; 

"- Arlina. 

limpluvio tra i contrafforti di S. Bartolomeo e di C. Grangia 

ito, dal comandante del reggimento, come direzione pericolosa 

difesa. 

Jorganizzazione dei fuochi deve provvedere : 

| a) a proteggere particolarmente i salienti di C. Malino e di Ar- 

il rientrante di q. 198 sul Rio Arlina; 

b) a fiancheggiare l’intera fronte del battaglione con tiri d’in- 

‘organizzati in corrispondenza del Rio Arlina e del tratto che 

davanti alle pendici orientali del contrafforte di Arlina; 

€) a porsi in grado di spostare e concentrare il fuoco delle 

liatrici pesanti in modo da adattare, a momento opportuno, 
zione iniziale del fuoco alle esigenze della difesa che sa- 

mno per manifestarsi durante l'attacco. 


| 
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1° La posizione da organizzare. 


Presenta 700 metri di fronte, e cioè una fronte pressochè nor- 
male e tale, quindi, da consentire che una compagnia fucilieri possa. 
costituire rincalzo di battaglione; consente una certa profondità e per 
conseguenza fuoco e contrattacco possono essere organizzati nel modo 
più adeguato. 

Due alture ed una sottoposta valletta danno particolare risalto 
alla posizione: la valletta è circondata e dominata dai rilievi che ne 
formano la testata. 

E precisamente : 

9) il poggio di C. S. Vito che degrada a guisa di sottile costone 
su C. Malino dominando l’intera fronte del settore di battaglione. 

Uno dei lati del saliente che ne deriva, è parallelo alla fronte da 
difendere e cade sul Rio della Valle con dolce pendenza; l’altro lato 
è interno rispetto alla fronte e consente di dominare tutto il lato set 
tentrionale del poggio di Arlina e l’intera fronte del battaglione. 
Nel complesso si presenta il migliore ambiente per sfruttare il tiro 
d’infilata in tutte le sue maggiori possibilità. Per contro, questo tratto 
della posizione in mano all’attaccante compromette in modo deci- 
sivo ogni possibile resistenza sul contrafforte di Arlina; 

4) il poggio di Arlina: tozzo ed arrotondato che scende sui 
sottostanti canali della piana, con successive piccole gobbe limitando 
la possibilità delle armi automatiche tanto che le migliori posizioni a 
vantaggio di Arlina si trovano sulla opposta altura di C. S. Vito; 
A €) l'alta vallata del Rio Arlina che costituisce un'ampia solu- 
zione di continuità sulla fronte del settore; però le alture che la cir- 
coserivono ne proteggono lo sbocco nella piana del Rio della Valle e 
particolarmente il poggio di q. 230 contrasta efficacemente l'accesso 
all'attaccante. 

La vegetazione, su tutto il settore del battaglione, è a bosco rado 
e basso, a vite ed a prato, Gli alberi sorgono, in genere, lungo il 
corso dei rii e dei canali. 

Nel complesso l'osservazione non è ostacolata, il tiro trova solo 
qualche limitazione, la costruzione dell'ostacolo è favorita nel modo 
più completo. 


2° Il concetto del comandante superiore. 


Si concreta su due elementi fondamentali : 
3 -_ tenere particolarmente i contrafforti di S. Bartolomeo e 
di C. Grangia (Vedi carta nella 1- puntata : fascicolo di settembr 
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contendere col fuoco l’accesso agli impluvi che li deter- 
al fine di favorire il contrattacco dall'alto dei predetti con- 


e consegue che al II battaglione conviene dislocare le maggiori 
ella zona: C. Pichetta-Arlina. Il lato interno del saliente di 
o favorisce questa decisione. 


\mpito dei reparti laterali. 


sce l’organizzazione dei fuochi del II battaglione perchè 
si dîi fuoco si verificano a vantaggio dei due punti più robu- 
a posizione: pendici orientali dei poggi di C. S. Vito e di 


È I mezzi. 
a disposizione. 

e compagnie fucilieri, una compagnia mitraglieri ed in se- 
impo la sezione cannoni da 65/17, meno un pezzo. 

juesti mezzi si deve presidiare non solo la linea di resistenza, 


È opportuno, pertanto, stabilire subito il presidio che si vuole 
re in zona di sicurezza per adeguare l’organizzazione dei fuo- 
reale ed effettiva disponibilità dei mezzi. 
consideriamo che l'ampiezza della fronte da difendere ri- 
‘almeno due intere compagnie fucilieri e le esigenze dell'osser- 
zona di sicurezza un presidio di almeno un plotone fuci- 
‘evidente che il rincalzo di battaglione, in un primo momento, 
trà essere costituito che dalla stessa compagnia che ha fornito 
idio della zona di sicurezza. 
‘a, data l'ampiezza della fronte e le caratteristiche del terreno, 
ilmente sì potrà, con due sole compagnie, organizzare il neces- 
i Sistema di fuochi impiegando le armi automatiche dei soli 
ni avanzati : ond'è che si prevede l'opportunità di far concorrere 
‘ganizzazione dei fuochi anche i plotoni di rincalzo. 


Islocazione dei mezzi. 


battaglione ha già oltrepassato Terrazze : si trova cioè a meno 
ra dalle posizioni da presidiare. 

È opportuno che continui la sua marcia, mentre il comandante 
aglione, i comandanti di compagnia e l'ufficiale ai collega- 
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menti, precedono su Arlina dove si hanno I 
orientamento per impartire e' ricevere ordini 


©) Mezzi in rinforzo © di conca 


— sezione cannoni da 65/17 (meno un pezzo); 
— IV gruppo obici da 75/13 
(i predetti mezzi sono destinati, in un primo momento, ad 
agire a favore dei reparti che presidi; RC 
da presidiano la zona di si 
— un aliquota della compagnia genio zappatori-minatori ; 
— l'azione dei reparti laterali. } 
Ne consegne: 
— la necessità di intese; 
— la convenienza di stabilire, si i 
la com re, sin dal primo momento, il 
compito dei pezzi per fanteria, nel quadro e nell'economia generale 
dllorganizzazione de fuochî (questi pezzi, di regola, ripiegano dall 
icurezza prima che la linea di si i investi 
Fr sa n: ‘a di sicurezza sia stata investita 
D'altro canto queste provvi 
provvidenze non so - 
reno e la situazione le consente. i 
dala evanguardie nemiche sono, infatti, a poco più di una tappa 
la linea di sicurezza ed il nucleo rosso di esplorazione vicina. le 
contiene. Questo dato di fatto e la presenza di due battaglioni in zona 
È sicurezza col compito dî prima resistenza consentono: 
— di non prevedere l'urto delle avanguardie nemic 
; - i preved guardie nemiche, contro 
i predetti battaglioni, prima del mattino del giorno X-+.1; 


— di poter lavorare in pi i 
A 3 in piena sicurezza ali ino a 
giorno del giorno X-+ 1. Imeno sino a mezzo- 


Decisioni. 
Tenuto conto : 
BR — che ‘occorre tracciare l'andamento definitivo della linea di 
È sistenza piuttosto verso il basso in modo da ottenere, col tiro ra- 
lente ed poi la maggior zona di ostacolo all’attaccante; 
die le maggiori forze ed i maggiori mezzi trovano le mi- 
gliori condizioni di impiego sulle alture di C. S. Vito e di Arlina; 
pure da altura ad altura si hanno le maggiori possibilità per 


battere efficacemente î enti 
i due salienti ed ost: access 
alla testata del Rio Arlina; e" 


le migliori condizioni di 
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che la posizione presenta due organismi distinti : C. S. Vito 
epperciò la convenienza che ciascuno di essi sia difeso da 


che le maggiori possibilità di impiego delle armi automa- 
no dai poggi di C. S. Vito, di Arlina e di q. 230; 
che il rincalzo di battaglione dislocato nella zona ad occi- 


nente efficace in corrispondenza del saliente di C. S. Vito, 


del battaglione possono, razionalmente ed efficacemente, 
ganizzati come risulta dallo schema e specchio allegati 


Riflessioni sull’organizzazione dei fuochi. 


‘emanati dalle autorità gerarchiche per l’organizzazione dei fuochi. 
rtanza dell'organiszazione. 


difensore può avere ragione di un attaccante che dispone di 
‘di mezzi superiori, solo se organizza la sua resistenza col 
o di trarre il massimo rendimento dalle proprie forze e dai 
mezzi, valorizzando le favorevoli caratteristiche di un terreno 
lente prescelto. Il massimo rendimento dei propri mezzi 
ò essere il risultato dell'improvvisazione, ma la conseguenza 
accurata organizzazione dei fuochi della fanteria e del tiro 


Ti fuoco delle armi della fanteria deve essere organizzato sulla 
un'attività di comando competente ed illuminata. Occorre 
ufficiali di fanteria si convincano che esiste una loro attività 
do squisitamente tecnica : non è quindi più possibile disinte- 
rsi dei problemi di tiro perchè questi costituiscono ormai una 
essenziale dei procedimenti tattici dell'arma. 
ll cuore è sempre, senza dubbio, l'arma formidabile della fan- 
lo sprezzo della vita l'indice del suo valore; ma l'una cosa e 
ben poco varrebbero se i mezzi che debbono creare le migliori 
ioni per gli slanci del cuore e per il sublime sacrificio della vita, 
male impiegati ed in luogo di valorizzare tesori di energie 
i e spirituali, logorassero queste energie, sino all'esaurimento, in 
vani ed inadeguati alle resistenze che si vogliono superare per 
e 
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La nostra dottrina è ormai esplicita al riguardo e richiama se- 
veramente a questo senso di realtà : la battaglia difensiva è trattata a 
fondo e con la stessa cura della battaglia offensiva e ad entrambe 
presiede il concetto fondamentale dell'organizzazione e della prepa- 
razione. 

Ma questo sano e positivo indirizzo ha di già rotta la consue- 
tudine di considerare l'offensiva la sola attività da curare nella pre- 
parazione tecnico-professionale dei quadri? 


2° La linea di resistenza. 


È indicata dal comandante della grande unità per mezzo di poche 
località corrispondenti a punti di sutura tra i settori di reggimento, 
punti che hanno lo scopo di comprendere località opportune per l'at- 
tuazione del concetto della difesa e per l'organizzazione dell'osser- 
vazione. 


A loro volta i comandanti di reggimento comunicano le pri 
dette località ed altre ne intercalano, in corrispondenza delle linee di 
contatto tra i settori di battaglione, per analoghi scopi. I comandanti 
di battaglione raffittiscono ancora le località : lavorano cioè, nel det- 
taglio, determinando un maggior numero di punti che debbono essere 
compresi nella linea di resistenza. 

Sono così tracciate le linee fondamentali dell'’organizzazione di 
fuoco, perchè ai comandanti di compagnia, in armonia a questi dati 
€ ai compiti che ricevono, non resta che la parte esecutiva e pre 
mente la determinazione dei centri, l'ubicazione dei rincalzi e la spe 
cificazione dei rispettivi compiti. 

I comandanti di plotone stabiliscono le postazioni dei centri o dei 
rincalzi e la materiale e particolare determinazione del compito che 
da ciascuno deve essere assolto. 

È evidente che il tracciato definitivo della linea di resistenza è 
conseguenza dell'attività dei più piccoli reparti e sopratutto dell'or- 
ganizzazione del fuoco. 

Ma non è possibile, nè serio, ritenere che la organizzazione 
possa nascere per la sola attività dei comandanti di plotone o di com- 
pagnia, e sia quindi sufficiente ai comandanti di reggimento e di bat- 
taglione, di impartire poche e generiche indicazioni e direttive. 

L'organizzazione di fuoco deve invece trovare il suo fonda 
mento negli ordini che a mano a miano impartiscono i vari coman- 
danti in armonia alle rispettive funzioni e ai còmpiti ricevuti, per 
modo che i comandanti di plotone e di compagnia possano eftett 
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atica estrinsecazione degli ordini, concretati in schemi di 
poi per la via gerarchica dei comandi per essere meglio 
con le esigenze della economia generale della difesa, specie 
î delle suture con le unità contermini; gli schemi, appro- 
o definitivi e costituiscono allegato al progetto di difesa. 


va di contatto. 
i 


nostra dottrina reagisce contro una pesante bardatura di 
‘e servitù che infreni l'attacco e compartimenti la difesa. 

Nella difesa sono stabiliti settori di reggimento e di battaglione. 
se ne presenti il bisogno, sono anche determinati settori 
gnia; e più precisamente questi settori sono indicati con lo 
di stabilire una fronte da difendere e un limite di contatto di 
competenza e ciò perchè normalmente il battaglione non deve 
e incrinature, ma un dispositivo organico ed unitario che 
stia consistenza nella fusione dell’azione dei suoi reparti che, 
le nei punti di sutura, lavorano accavallando mezzi e respon- 


l'inscindibilità del battaglione non è soltanto un principio or- 
a teorico, ma una necessità pratica, sopratutto nella organiz- 
a difesa di una posizione. 

‘evidente che al di sotto del battaglione le delimitazioni di re- 
bilità mancano di valore positivo, perchè le attività dei minori 
sì fondono nell’organizzazione del fuoco ed il battaglione 
con la sua riserva la possibilità di reagire dove si presen- 
ile incrinature. 

a scacchiera dei centri costituisce un sistema che elimina i 
di sutura e quindi elimina il bisogno di linee di responsabilità. 
necessità di curare le saldature comincia tra battaglione e batta- 
ed aumenta sempre più, risalendo alle maggiori unità, perchè 
queste saldature è sensibile, effettivamente, l’azione dell’attac- 
, aumentando, con l'ampiezza della fronte, la difficoltà di reagire 
ntamente da una posizione arretrata e centrale. 

Il battaglione provvede alla consistenza delle linee di contatto : 

— incrociando il fuoco sulle linee di saldatura; 

— stabilendo centri a cavallo o sulle linee stesse; 

— studiando accuratamente l'andamento delle linee di con- 
‘perchè riescano di per se stesse solide e consistenti; 


Itattana» 


È 
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— tenendo conto del compito dei reparti laterali. 
Il reggimento deve spesso ‘completare questa disposizione con 


una opportuna dislocazione dei battaglioni di secondo scaglione e la 


Divisione con la dislocazione più adatta della sua riserva. 


4° L'attività e la competenza dei comandanti gerarchici. 


Hanno particolare importanza, nei riguardi dell'organizzazione 
del fuoco, gli ordini che competono ai comandanti di reggimento, di 
battaglione, di compagnia e di plotone. 

Esaminiamo, nel particolare, l’attività dei comandi che hanno 
concorso alla organizzazione del fuoco del II battaglione del 1° reg- 
gimento fanteria : 

a) comandante di reggimento : 

— ha comunicato quanto si riferiva al fuoco dei mezzi 
tenuti a propria disposizione o dei mezzi di concorso che agiscono a 
favore del settore di reggimento; 

— ha svolto attività organizzatrice stabilendo gli incroci 
(azione normale), i concorsi (azione eventuale) di fuoco tra batta- 
glioni contermini e l'azione di competenza dei secondi scaglioni, e 
precisamente ; 

È ha definito il suo pensiero, ha concretato le direttive e posti 
i primi e fondamentali elementi per l’organizzazione dei fuochi, spe- 
cialmente in profondità; 

b) comandante di battaglione : 

— ha indicato i compiti alle compagnie e per conseguenza 
ha fornito gli elementi perchè possano sorgere i centri di r 
e la scacchiera degli stessi; 

— ha determinato le postazioni per armi pesanti e le even- 
tuali assegnazioni alle compagnie avanzate; 

— ha stabilito le direzioni lungo le quali le mitragliatrici 
pesanti dovranno agire normalmente; 

— ha fornito direttive ed indicazioni circa il tracciato € 
l'andamento dell'ostacolo, l'ubicazione e il compito degli os servatori 
ed il posto di comando. 

Le armi pesanti sono state dislocate in profondità e poste în 
grado: 


— di battere le forze nemiche avanzanti lungo le direzioni pi 
pericolose per la difesa allo scopo di arrestarle davanti alla linea di 
resistenza ; 

— di sostenere la resistenza a penetrazioni avvenute; 

— di preparare ed accompagnare i contrattacchi (369 A. F.)i 
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‘comandanti di compagnia : 
— hanno determinato numero e forza dei centri di r 
ticando il principio della economia delle forze e cioè im- 
l’accesso ai rientranti mercè gli incroci di fuoco e battendo 
col prolungamento delle direzioni di fuoco degli incroci nei 
di opportuni settori d'azione; 
— hanno definito l'andamento dell'ostacolo in armonia al 
a dei fuochi radenti ed incrociati; 
| — hanno provveduto alla migliore valorizzazione delle 
itomatiche organizzando postazioni multiple e provvedendo a 
mare le stesse dalle offese dirette; 
— hanno definito il concorso di fuoco che ogni centro può 
iente richiedere, stabilendo il reparto armi pesanti che deve 
o e le modalità da seguire per le richieste. 
i osserva che l’attività organizzatrice del comandante della 
ia si esplica nel tradurre in atto gli ordini ricevuti dal co- 
te di battaglione e nel definire nei riguardi dei plotoni tutte 
disposizioni d'ordine che consentono la messa in opera dei 
prima fra tutte la definizione di un settore d'azione per cia- 
centro. Ma si tratta di un settore d'azione e non di settori 
li ed eventuali che disperdano il fuoco in tutte le possibili di- 


sanizzazione dei fuochi per comprendere subito come non possa 
debba intaccare i due elementi fondamentali dell’organizza- 
inerocio dei fuochi, non a volontà, ma prestabilito, e fiancheg- 
nto dell'ostacolo. 

‘Ond’è che solo dopo aver definito l'incrocio e il fiancheggiamento 


i che consentono di completare il sistema di fuoco senza compro- 
‘€ il compito fondamentale che è sempre quello di stroncare 
‘co avanti alla linea di resistenza mercè un sistema di tiri ra- 
ed incrociati 
| Entro settori determinati con questi criteri vengono stabiliti, 
ito per le armi pesanti quanto per le leggere: 

— una direzione normale di fuoco; 

— una o più direzioni eventuali di fuoco. 
| Anche alle armi leggere sono state assegnate delle direzioni di 
uoco normali ed eventuali (368 A. F.). 
Queste direzioni di fuoco normali ed eventuali, si riferiscono 
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senza dubbio tanto alle armi pesanti quanto alle leggere; ma per queste 
ultime, dato che la direzione di fuoco normale « incrocio con un cen- 
tro » (n. 159 A. F.) è strettamente connessa col sistema di fuoco or- 
ganizzato avanti alla linea di resistenza, non è possibile ammettere, 
e peggio ancora praticare, il concetto che la facoltà di stabilire più 
direzioni consenta di derogare dal principio fondamentale dell’orga- 
nizzazione. 

È evidente che detta facoltà non deve compromettere il tempe- 
stivo e sicuro fissarsi del fuoco nella direzione e nelle zone in corri- 
spondenza delle quali sono stabiliti gli incroci tra i centri e il fian- 
cheggiamento dell'ostacolo; 

d) comandanti di plotone hanno definito : 

—- il settore di sorveglianza; 

— il settore d’azion 
e cioè un unico settore con duplice funzione : 

— uno di ricerca; 

— l’altro di reazione. 

Questi comandanti hanno inoltre stabilito la postazione delle 
armi leggere. 

La postazione delle armi leggere va strettamente coordinata con | 
l’organizzazione dei fuochi, perchè ogni arma deve cooperare col 
centro attiguo che le è stato determinato nello schema dei fuochi. 
(218-159 A. F.). 

Le postazioni debbono, pertanto, consentire : 

— di battere con tiro radente la maggiore estensione di ter- 
reno nel senso della fronte. (218-159 A. F.); 

— di incrociare col centro contiguo e di persistere nell'azione 
normale, e cioè nell’incrocio, senza preoccupazione delle minacce 
dirette. 

Risulta evidente il dovere di conservare la direzione di fuoco 
normale, di fronte a qualsiasi contingenza o situazione. 

Queste possibilità debbono scaturire dai seguenti fattori : 

— addestramento ed educazione morale; 

— determinazione di un ambiente favorevole; 

— azione dei centri contigui; 

— reazione frontale dei fucilieri incaricati di sorvegliare gli 
intervalli tra centro e centro. (218 A. F.); 

— ostacolo; 

— opportuno sfruttamento del terreno (ripari, posizioni in 
contropendenza, razionale dislocazione delle armi negli allaccia- 
menti, ecc.). 


ggiamento. 


icheggiamento è il risultato naturale dell’armamento odierno 

terie è della conseguente occupazione rada delle posizioni. 

ÎÌ tiro d’infilata aumenta le possibilità delle armi automatiche 
tta il concorso dell'ostacolo adeguando, in corrispondenza di 

‘maggiore efficacia di fuoco. 

| iancheggiamento è l'azione normale delle mitragliatrici; ma, 
caratteristiche e le possibilità del materiale : 

— le pesanti sono le armi per eccellenza idonee al fiancheg- 
o da lontano; 


Ì fiancheggiamento favorisce quasi sempre la scelta delle posta- 
‘consentendo che il fuoco possa essere effettuato sotto una certa” 
dalle offese nemiche che tendono sopratutto a trasformare 
azione dei fuochi della difesa in una reazione disordinata 
e. 

tiro d’infilata non può però essere caratteristica isolata di 
tratti della posizione, ma l’effetto di una scacchiera di centri 
postazioni costituiti al fine di consentire, davanti alla linea di 
, una rete densa e non una semplice linea di fuoco. 

za profondità di centri e di postazioni viene a mancare alla 
a la dovuta solidità e quindi la possibilità di logorare l’at- 
mella maggior misura e nel momento più opportuno: se 
‘a mancare un centro ad un sistema poco profondo, si presenta 
ccante una facile via di infiltrazione e di scardinamento, e alla 
la necessità di logorare i suoi rincalzi nel chiudere tempesti- 
nte le falle pericolose che l’attività nemica va determinando nel 
e sistema. 

Il contrasto tra esigenze e mezzi a disposizione è però sempre 
che occorre valorizzare di regola tutte le armi automatiche or- 
done l’azione al massimo rendimento, facendo concorrere, 
ssario, anche i plotoni di rincalzo. 

Quattro centri in tal modo consentono, quasi sempre, sulla 
di una compagnia avanzata e nel quadro dell’organizzazione 
iuochi del battaglione, l'effettiva continuità del fuoco; una scac- 
ra di centri; le maggiori possibilità di incroci. 

Nell’anteguerra il fucile, quale armamento individuale e solo 
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della fanteria, portava alla occupazione materiale delle posizioni e 
ad un sistema dî fuoco frontale; sistema di fuoco però frontalmente 
continuo per la continuità dei tiratori schierati sulla posizione e denso 
in profondità per la continuità del fuoco eseguito dai fucilieri 

b L'odierno armamento, con la molteplicità dei mezzi, ha sosti- 
tuito una parte dei fucili con armi automatiche più potenti e capaci 
di maggiori effetti condensati nel tempo e nello spazio; ma le armi 
automatiche sono in numero limitato e la loro efficacia è notevolmente 
maggiore nel senso della profondità della striscia. Inoltre, mentre 
l'efficacia delle armi automatiche è massima quando il fuoco infila un 
bersaglio prendendolo di taglio, sî riduce, per contro, în misura sen- 
sibilissima, quando fonda le sue possibilità sul per cento dei colpi. 

Il fiancheggiamento col tiro d’infilata consente di valorizzare le 
caratteristiche favorevoli delle armi automatiche; ma dato il numero 
limitato di queste armi presso i reparti fucilieri, il personale che le 
serve è spesso costretto a disimpegnare il proprio compito in critiche 
condizioni. 

D'altro canto le armi automatiche costituiscono il mezzo 
consistente dell’organizzazione e consentono le maggiori pos 
di resistenza; ond’è che occorre dislocarle nel modo più convi 
dal punto di vista del maggior rendimento e della continuità della 
azione. Occorre, cioè, che il tiro frontale raccordi questi elementi 
fondamentali del sistema di fuoco e consenta alle armi automatiche 
— in una con le favorevoli condizioni delle postazioni prescelte e 
con l’organizzazione dei fuochi e dell'ostacolo — di persistere sino 
all'ultimo colpo nella direzione d'infilata assegnata a ciascuna arma 
in corrispondenza di un determinato tratto dell'ostacolo. L'organiz- 
zazione del fuoco delle armi automatiche, mentre è resa possibile 
dall'azione frontale dei fucilieri, prepara a sua volta per i fucilieri 
il migliore ambiente per il contrattacco. 

Comportarsi diversamente vuol dire rompere l'organizzazione; 
vuol dire rinunziare alle maggiori possibilità del tiro d’infilata, e per 
conseguenza violare il principio di battere tutta la fronte con la mag- 
giore efficacia, creando all’attaccante, col tiro disordinato e frontale, 
un ambiente meno logorante epperciò meno difficile da attraversare 
per raggiungere il vivo della posizione della difesa. 

Occorre pertanto ridonare al fucile il suo passato valore e tenere 
ben fermo il principio che, sia nell'attacco, sia nella resistenza, il 
successo è determinato dal numero di fucilieri che, a momento oppor- 
tuno, è ancora in grado di saltare addosso all'avversario. 
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Che fiancheggia l'ostacolo e lo scopo che si persegue di creare 
continuo di fuoco che interdica l’accesso alle posizioni e 
‘sia capace di stroncare l'attacco nemico, portano come con- 
naturale all'incrocio delle direzioni di fuoco delle armi 


‘consegue che il concetto d'incrocio è legato intimamente al 
fa continuo di fuoco; costituisce, cioè, unitamente al criterio 
jeggiamento, il mezzo pratico per conseguire la voluta con- 
‘di fuoco sulla fronte della posizione. 
incroci sono i capisaldi della zona continua e densa di fuoco 
onsente la scacchiera con la sua reazione; e come capisaldi, ri- 
a quella zona di fuoco, gli ineroci hanno un còmpito fisso e 
eterminato. 
Îl sistema di fuoco è costituito mercè l’incrocio dei centri con î 
‘contigui — (215 N. G. - 173 N. D. - 218 A. F.)— e trova la 
tica estrinsecazione nel fatto che ogni centro incrocia con un 
‘entro contiguo (159 A. F.) e non a volontà con uno dei centri 


î esame superficiale e sovratutto teorico del principio potrebbe 
i obiettare che siffatto procedimento organizza un sistema gene- 
datto per una ipotesi che però a momento opportuno potrebbe 
sere adeguata, nè adeguabile, alla realtà dell’offesa nemica. 
facile mettere in evidenza quanto tale obiezione sia infon- 
perchè: 

a) la gittata utile delle armi leggere in difensiva si aggira sui 
0 metri e la manovra di fuoco di queste armi sarebbe quindi limi- 
fa a poco più delle esigenze di una delle compagnie avanzate; 

b) l'attacco nemico rispetto alla fronte di una compagnia non 
‘ere che densità uniforme; 

€) quando questa densità è preponderante, non può una com- 
contermine spostare il proprio fuoco leggero a favore di al 
‘dovendo resistere sulle sue posizioni; ed è pericolosa teoria 
a dî supporre che sulla fronte di un battaglione possa l’attac- 
investire il tratto di fronte di una sola compagnia; 

d) le armi pesanti sono il mezzo adatto a ridosare la reazione 
fuoco in armonia alla direzione e all’entità dell’irto nemico. 

Ma quando sì studiano problemi che si riferiscono alle posi- 
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zioni dove lottano i reparti avanzati della fanteria, occorre essere 


umani e realistici. 

Come si può soltanto iilegione un'attività di comando che 
giochi sull’alternarsi dei settori normali ed eventuali, quando si è a 
stretto contatto col nemico ed il cuore ha preso ormai definitivamente 
il sopravvento sulla macchina ed il successo è legato în modo indîs- 
solvibile ad uno squilibrio morale? 

È troppo lanciata avanti l’arma leggera per manovrare il suo 
fuoco su di una gittata adeguata alla reazione di fuoco dei reparti 
avanzati | 

L'arma .pesante è postata invece più addietro, è sottratta alle 
influenze della zona dei reparti avanzati, possiede una maggiore git- 
tata ed ha quindi possibilità e mezzi per disimpegnare il compito di 
ridosare la reazione di fuoco in relazione alla realtà dell'urto ri- 
cevuto. 


3° La continuità. 


Il criterio della continuità lo troviamo applicato rigidamente 
nella forma e nella sostanza rispetto al sistema di fuoco che la difesa 
organizza sul davanti della posizione di resistenza: la zona di fuoco 
che deve arrestare l'attaccante ha una certa densità ed è continua. 

Presentano invece una continuità solo apparente gli altri ele- 
menti dell’organizzazione di una posizione, e precisamente : 

a) l'ostacolo, che, pur essendo apparentemente continuo, è in- 
vece maggiormente efficiente, senza porlo în evidenza, in corrispon- 
denza di determinati tratti e camuffa la valorizzazione del fuoco con- 
fondendosi con tratti sussidiari (allegato n. 2), che conferiscono 
all’insieme dell'ostacolo una zona irregolare di interdizione al mo- 
vimento; 

b) gli scavi e gli allacciamenti che, necessari solo in determi- 
nate località, si protendono invece anche nei tratti intermedi, ai fini 
di mascherare, con la continuità, la reale ed effettiva loro funzione 
nel quadro generale dell’organizzazione. 

Ma soprattutto il criterio della continuità chiarisce e definisce il 
criterio del fiancheggiamento e dell'incrocio dei fuochi rispetto al 
senso della fronte delle posizioni. 

L'organizzazione dei fuochi non si fonda esclusivamente sulla 
continuità dei tiri d’infilata, bensì completa il sistema organizzando il 
tiro delle altre armi della fanteria. 

‘Troppo si è svalutato il fucile sino ad oggi per vedere ancora 
chiaramente quale còmpito grandissimo gli è tuttora riservato nella 
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ione dei fuochi della fanteria; si è tanto svalutato che 
una certa resistenza in noi stessi nel vedere una reazione 
dei reparti fucilieri che precede la reazione di contrattacco. 
‘ucilieri e contrattacco sono divenuti sinonimi, e l'azione di 
a finito per essere considerata come unica prerogativa delle 
atiche. Ed ecco sorgere fatalmente quel senso di dubbio 
possibilità dell’azione di fuoco affidata alle sole armi auto- 
e cioè ad elementi isolati e mal protetti dalle offese dirette 
te. Da ciò, la resistenza naturale e la titubanza nell’ap- 
decisamente la dottrina che organizza il fuoco e lo valorizza 
10 rendimento, impiegando tutti i mezzi di cui è dotata la 


questa incomprensione è del tutto arbitraria, perchè la dot- 
igi dal rinunciare all’azione dei moschetti, e quindi al fuoco 
ha reso il fuoco frontale ancor più potente col trombon- 
‘agisce efficacemente nella zona ravvicinata. 

e « Norme » sanciscono che moschetto e tromboncino sono le 
fuoco frontale e l'addestramento specifica come questi mezzi 
entrare nell'organizzazione dei fuochi della fanteria. 

Non a caso nelle N. D., il n. 172, che inizia la trattazione del 
è preceduto dal titolo: « Organizzazione dei fuochi » e cioè 
‘o di tutte le armi della fanteria. 

reazione di fuoco della fanteria è una sinfonia dove tutti i 
‘cantano nel quadro del proprio còmpito e nei limiti delle pro- 
possibilità. 

_T numeri 218 e 219 dell'A. F. specificano l’azione del fuciliere 
jomia generale della reazione di fuoco della fanteria. E pre- 
ite: 

a) le mitragliatrici leggere debbono essere disposte in modo 
tere, con tiro radente ed incrociato con quelle dei centri vicini, 
ggiore estensione di terreno nel senso della fronte; 

b) i tromboncini ed i moschetti, sfruttando tiro curvo e tiro 
0, sono impiegati per arrestare elementi avversari che, serrando 
al centro, tentano di distogliere le armi automatiche dal loro 
ito normale di cooperare (218 A. F.) col centro attiguo desi- 
to nell'organizzazione dei fuochi (1 29) 

c) alla squadra fucilieri di ogni centro viehe anche assegnata 
rveglianza d'uno degli intervalli adiacenti (non di entrambi: 
i l'analogia col concetto del 159 A. F.), ciò che esige in condi- 
i di poca o nulla visibilità, l'occupazione materiale dell’intervallo 
imo e cioè, a sistemazione ultimata, dell’allacciamento. 
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Lo stesso concetto è sancito ancora più categoricamente al n, 219 
penultimo capoverso: «il centro stretto da vicino dal nemico deve 
respingerlo e tenerlo in iscacco con tromboncini e moschetti, mentre 
le mitragliatrici persistono nell'azione a ciascuna d'esse affidata». 

Fuoco frontale, cioè, svolto dai fucilieri, che salda quello di in- 
filata eseguito dalle mitragliatrici; mitragliatrici che in questo mo- 
mento persistono, ciascuna, nell'azione singola ad esse affi il 
fuoco frontale costituisce le cortine che saldano le azioni delle armi 
automatiche del sistema dei centri. 

Mentre però le mitragliatrici eseguono la loro azione col tiro di 
infilata, ed in esso persistono sino all'esaurimento d’ogni possibilità, 
il fante col suo moschetto e col suo tromboncino salda e rende possi- 
bile l’azione delle armi automatiche sino al momento nel quale giudica 
che il cuore possa decidere dell’azione, gettandosi col pugnale e con 
le bombe sull’attaccante. Ed in questo momento occorrono molti cuori 
per suggellare con.l'assalto la vittoria conseguita sul nemico. 


4° La stabilità dell'ambiente. 


L'avversario per mezzo dell’osservazione, specialmente aerea, 
cerca di raccogliere tutti i dati che gli sono necessari per organizzare 
l'attacco. 

La prima osservazione, come pure le prime fotografie dell’am- 
biente, non consentono risultati positivi; mentre invece la continuità 
delle osservazioni, mercè i confronti delle diverse immagini, con- 
sente di individuare elementi, lavori e specialmente le attività in atto. 

A queste osservazioni continuate non sfuggono le false posta- 
zioni, gli elementi fittizi usati ad arte per camuffare quelli reali del 
l’organizzazione; ond'è che occorre ingannare l'avversario costruendo 
clementi falsi esattamente eguali a quelli veri, o quanto meno com- 
prendendo quanto si vuol celare, nel gioco delle ombre degli elementi 
che esistono effettivamente sul terreno. 

L'ostacolo riesce a sfuggire all'osservazione se viene confuso în 
una zona a vigneti o costruito in un tratto a bosco, aggrovigliando il 
fil di ferro attorno ai tronchi d'albero, mentre invece si rivela a tratto 
a tratto con le successive fotografie che segnano il progresso dal 
lavoro, se costruito allo scoperto. 

Così pure la continuità degli allacciamenti e degli scavi non 
deve essere modificata od alterata da speciali lavori per la postazione 
delle armi automatiche o protezione di centri di resistenza. 

I predetti elementi debbono inserirsi nella rete degli scavi e dei 
reticolati (208 N. G.) conservando alla posizione il suo carattere di 
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à che impedisce di individuare bersagli all'artiglieria del- 

erio della stabilità non implica però che l’ambiente non 
effettivamente mutare; ma vuole che i mutamenti siano 
attuati în un piano organico di lavori necessari e camuf- 
lo che i lavori falsi ingannino effettivamente più che la 


o în qualche tratto della posizione. 
‘scaglionamento dei mezzi in profondità consente questa com- 
ed unitaria reazione della difesa ed offre, per determinati còm- 
iori condizioni di ambiente. 

fanteria ottiene lo scaglionamento valorizzando le caratteri- 
e la gittata dei suoi mezzi. Ma non esiste una gerarchia dei 
perfettamente adeguata alle successive e sempre più pressanti 
della resistenza. 

tti, le esigenze del tiro d'infilata nelle azioni a distanza, de- 
lo spesso lo spostamento în avanti di qualche reparto mitra- 
ome pure le esigenze della reazione di contrattacco impongono 
indietro mezzi a modestissimo raggio d'azione. 


lionamento in profondità del fuoco. 


è capacità di reazione della difesa si fonda su possibilità suc- 
di fuoco organizzate nella zona ravvicinata e sul davanti della 
ie di resistenza, in concorso con opportuni elementi di re- 


| massimo arresto deve assicurarlo la rete di fuoco determinata 
heggiamento compiuto dalle mitragliatrici leggere e pesanti 
ispondenza dell'ostacolo che copre la linea di resistenza. 
evidente che l'organizzazione del terreno è legata al fuoco delle 
trici. 

legando le mitragliatrici pesanti dei battaglioni di primo 
ne nel fiancheggiamento lontano, si ottiene : 

‘@) maggiore latitudine nella scelta delle postazioni delle armi; 
11) possiblità di realizzare, con la medesima arma e dalla 


Tl 
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stessa posizione, successive linee di arresto oltre all’azione di fiano 
cheggiamento; 4 
(o) possibilità di sottrarre le mitragliatrici alla reazione nemica 
e sopratutto di sottrarle alle fluttuazioni del combattimento vicino e 
conseguente possibilità, da parte dei serventi, di svolgere con la neces 
saria calma la loro azione di fiancheggiamento anche nei momenti cri- 
tici della reazione in posto. 
& ul criterio della profondità è imposto dalle esigenze della difesa 
ed è sancito dalla dottrina. 

tI mezzi sono scaglionati in profondità anche per consentire una 
profondità nella reazione di fuoco. 

Le armi pesanti dei secondi scaglioni — (208 N. G. - 174 N. D.) 
— le armi pesanti dei primi scaglioni — (173 N. D. —) sono ap- 
punto postate in modo che possano assolvere alle due esigenze tra 
loro collegate come. causa ed effetto, 

Ed è anche per queste esigenze che le mitragliatrici pesanti dei 
battaglioni di primo scaglione sono solo eventualmente assegnate 
(364 A. F.) alle compagnie avanzate. Questa norma sancisce un 
principio collegato intimamente con le esigenze della difesa e cioè 
disporre di una organizzazione tale che sia capace di ridurre al mi- 
nimo il danno dell'iniziativa lasciata all'attaccante. 

Del resto basta prendere in esame il compito di ques 
nella difesa per convincersi della saggezza di una siffatta norma. 


armi 


Esaminiamo la questione. 

Le compagnie avanzate dispongono del solo fuoco leggero e 
non sono in grado, nell'attacco, di superare ostacoli di una certa con- 
sistenza come pure non possono assicurare una solida resistenza, 
senza il concorso del fuoco pesante. Ond'è che occorre completare le 
compagnie avanzate del mezzo che loro manca, le armi pesanti, per 
metterle in grado di assolvere alla funzione che loro compete nella 
economia generale del combattimento. 

. Se fosse sempre necessario alle compagnie avanzate di disporre 
în proprio delle armi pesanti e nella misura di un plotone, la costitt- 
zione organica del battaglione e delle compagnie avrebbe di già ov- 
viato a questa esigenza costituendo la compagnia su tre plotoni fuci- 
lieri ed uno mitraglieri. Sta di fatto però che le esigenze dell'attacco 
consigliano di regola — (260-275-309-310-343 A. F.) — di asse 
gnare un'aliquota di mitragliatrici pesanti alle compagnie avanzate. 

Ma nella difesa le armi pesanti sono l'ossatura del fuoco della 

fanteria ed adempiono molteplici e successivi compiti a favore del- 
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onte del battaglione, ond'è che la norma — (364 A. F.) — 
‘eventuale l'assegnazione di aliquote alle compagnie avanzate. 
gue che la costituzione organica del battaglione con tre 
fucilieri ed una compagnia mitraglieri, risponde ad un 
valorizzazione delle armi pesanti al massimo rendimento, 
nsente di decentrare queste armi, nella misura più appro- 
compagnie, solo quando queste possono impiegarle; e 
le invece accentrate al battaglione, tutte le volte che un sif- 
ego permette le maggiori possibilità di fuoco. 


‘attacco. 


contrattacco nell’ambito dei battaglioni di 1° scaglione è orien- 
esigenze immediate della linca di resistenza e si plasma ed 


viene organizzato dislocando e dosando i mezzi, e reagisce 
nente sul fianco dell'attaccante fondando la sua reazione sulla 
sull’automaticità e sul sistema di fuoco, che 


Ne consegue la convenienza di organizzare rincalzi di settore e 
‘e la costituzione di centri con i plotoni di rincalzo. 


(elementi fondamentali del fuoco di fanteria, 

Ti centro di resistenza. 

Il centro di resistenza non rappresenta un elemento territoriale 

‘ganizzazione a difesa, ma un elemento elastico dell’organizza- 

dei fuochi della fanteria. 

Il centro di resistenza comprende due elementi: una o due mi- 

ici leggere ed una o più squadre fucilieri, e precisamente: 

) più elementi di fuoco ed uno o più elementi di fuoco e mo- 

CA 

Appare ancora una volta come il semplicismo di considerare i 

ementi fondamentali del centro uno esclusivamente di fuoco e 

tro di contrattacco, concorre a confondere le idee, e peggio ancora 
a voler interpretare disposizioni che l'A. F. espone nella forma 

‘semplice e nel modo più chiaro ed evidente. 

I centri sono il risultato della dislocazione del plotone fucilieri 

linea di resistenza. 

Il n. 217 A. F. sancisce che di norma il plotone costituisce due 
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centri, e per conseguenza normalmente il centro comprende una sola 


arma, leggera. 
Il comandante di plotone fissa la postazione delle armi leggere 
ed i loro settori di sorveglianza ed azione, ed organizza l’azione di 


fuoco e di contrattacco delle squadre fucilieri assegnate ai centri e 


di quelle tenute in rincalzo. 
I settori di sorveglianza e d'azione comprendono la direzione 


normale e quelle eventuali e debbono rispondere all'esigenza di' non 


distogliere l'arma dalla direzione normale — (218 A. F.) — anche 
se il nemico serri da vicino il centro — (219 A. F.) — e la coopera 
zione dei centri vicini venga ad attenuarsi o a mancare del tutto 
— (297 A. F.). 

Le armi leggere non hanno, quindi, un settore normale ed uno) 
eventuale, ma delle direzioni di tiro che costituiscono azioni normali 
di fuoco ed eventuali — (298 A. F.) — comprese e coordinate da un 
settore, fissato dal comandante della compagnia — (297 A. F.) — 
che consenta la precisa e costante esecuzione del compito normale e 
cioè dell'incrocio con un centro vicino predesignato — (218-159 A.F.). 

L'azione di fuoco normale è l'incrocio con un determinato cen- 
tro e questo incrocio costituisce pertanto un elemento del sistema su 
cui riposa l’organizzazione dei fuochi e corrisponde ad una zona pro- 
fonda che corre poco avanti alla linea di resistenza. Le azioni di 
fuoco eventuali comprendono possibilità davanti alla predetta zona, 
che possono essere assolte con precedenza di tempo sul còmpito 
normale. 

Le squadre fucilieri dei centri adempiono le funzioni del fuoco 
frontale e completano, dove necessario, il fiancheggiamento del 
l'ostacolo. 

Questo concetto è sancito nella dottrina e prende particolare 
colore al n. 192 N. D. dove è detto che la fanteria, nella difesa, apre 
il fuoco successivamente con le diverse sue armi non appena la fan 
teria nemica giunge a distanza di tiro efficace da ciascuno di cs 

Ed il concetto è svolto categoricamente al n. 134 A. F. speci 
cando che la squadra fucilieri si distende su cento metri circa di 
fronte e fa fuoco prima di lanciarsi al contrattacco : il contrattacco È 
la conseguenza dell'azione efficace di fuoco svolta in precedenza — 
(135 A. F.). 

Lo stesso concetto si trova evidente e preciso al n. 158 A. P. 

La vigilanza delle squadre fucilieri tra centro e centro tende alla 
duplice necessità di cooperare all’azione di fuoco e di adempiere le 
funzioni del contrattacco. 
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dei plotoni di rincalzo concorrono all'organizzazione dei 
gi limiti delle esigenze del compito di contrattacco, che è 
male per i rincalzi. Costituire centri con i plotoni di rin- 
vale a rinuncia delle funzioni del rincalzo : decisione questa 
ve che solo casi eccezionalissimi possono giustificare. 


fazioni per armi pesanti. 


Le mitragliatrici pesanti : 
mitragliatrici pesanti dei battaglioni di primo scaglione sono 
lenza le armi del fiancheggiamento dell'ostacolo e dei centri 
stenza, come pure sono le armi che concorrono all'azione di 
la difesa svolge nella zona ravvicinata. 
‘postazioni per consentire queste azioni debbono essere, di re- 
retrate e quindi, solo eccezionalmente, conviene assegnare mi- 
i pesanti ai centri di resistenza — (220 A. F.). 
tituita la scacchiera, mercè l'opportuna dislocazione dei cen- 
istenza e delle postazioni per armi pesanti, appare evidente 
atura del sistema è data dalle mitragliatrici pesanti — 
SF). 

Un fiancheggiamento lontano a volte è possibile impiegando le 
trici pesanti dei battaglioni di secondo scaglione o di Corpo 
a; normalmente però quest’azione lontana risulta pressochè 
e richiede quindi un tiro eseguito con molte armi. 
pare evidente che l’azione di fuoco delle armi pesanti è quella 
rima batte l'attaccante, che lo logora passo a passo, che si somma 
ema di fuoco delle armi leggere e finalmente consente, sulla po- 
le di resistenza, tutte le reazioni necessarie per conservare l’inte- 
della linea. 

‘iene confermata teoricamente l'opportunità, in difensiva, del- 
impiego accentrato delle mitragliatrici pesanti. 


-_B) 1 pezzi per fanteria: 

l'economia generale dell’organizzazione dei fuochi, compe- 
) ai cannoni da 65/17 còmpiti ben determinati. 

Se le esigenze del terreno e le ipotesi fatte sull'attività dell’at- 
ite consigliano l’impiego per pezzo, il materiale deve essere piut- 
Spinto avanti, ma postato convenientemente ed impiegato a mo- 
o opportuno: troppi compiti e soverchia precipitazione nell’im- 
lò rendono troppo presto un facile bersaglio per le artiglierie 
taccante. 
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Sulla posizione di resistenza non è possibile al cannone da 
mantenersi a lungo, quando eol proprio fuoco ha ormai svel 


propria presenza; occorre sempre ricorrere alla copertura 
scheramento. î 


lata. 


Se invece è consentito l'impiego per sezione riunita 
dell'intera fronte del reggimento, le postazioni possono 
trate e le possibilità di fuoco sono maggiori: ma è ov 


dono le loro caratteristiche e in tal caso l'artig] 
risponde meglio alle esigenze della difesa. 


3° L’ostacolo. 


L'ostacolo sorge con la determinazioni i 
o e del fiancheggiament 
Hi; deve evitare che un andamento geometrico consenta all'attacco 
i risalire dal fiancheggiamento alla postazione delle armi che lo 


assicurano. 
Occorre cioè completare l'ostacolo che valorizza il fiancheggi: 


mento, con tratti sussidiari che mascherino la funzione dei tratti 
essenziali; e soprattutto, evitare tratti troppo lunghi o quanto meno, 


se questi sono necessari, romperli con tratti foggiati a festoni. 


L'ostacolo deve essere iù ini, 

ì profondo, su più ordini, e queste esigenze 
sono perfettamente soddisfatte dal fiancheggiamento; deve essere 
ia tre asimmetrico, irregolare, apparentemente continuo nel suo svi- 
'uppo, e perfettamente coordinato con l’azione fiancheggiante delle — 


armi automatiche. 


MIL. - L'azione del II battaglione durante l'attacco dell’avyersario. 


&) Caratteristiche dell’azione. 


È evidente che se il sistema di fuoco e contrattacco così aci 
ratamente predisposto fosse idoneo alla sola sua reazione iniziale, si 
adatterebbe certamente bene alle forme del terreno, ai mezzi dispo- 
nibili e alle ipotesi formulate; riuscirebbe però sempre inadeguato alla 
realtà delle offese inferte dall’attaccante. 

. Ma sopratutto occorre tener presente che l’organizzazione ini- 
ziale viene sempre rotta in alcuni suoi tratti dall'azione dell'attaccante 
ed occorre ricostituirne la sua efficienza e adattarla alla realtà degli 


65/17 
e al 


a vantaggio & 
essere arre=. 
postandosi lontano dai bersagli da battere, i cannoni da 65); È Si 

lieria da campagna 
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nenti durante lo sviluppo del combattimento e cioè nelle peg- 
ioni di ambiente e di mezzi. 

il gioco del fuoco pesante e dei rincalzi; ecco la fase vera- 

ca per ì comandanti di compagnia e di battaglione. Ecco 

o più grave e più difficile della resistenza e per conseguenza 

che deve ispirare e guidare l’organizzazione dei fuochi e del 


è appunto questa fase della difesa che dovrebbe costituire 
di studio e di esercitazioni pratiche. 


pio di esercitazione pratica impostata sulla base del tema precedente. 


IL TEMA. 


e sul nemico (ore 11, giorno X + 1). 
Forze considerevoli azzurre, raggiunta la zona di sicurezza rossa, 


ino costituito la loro posizione di attesa lungo Ia carrareccia che tocca 
jr (occidente di Cecca) - q. 277 di Bric Ottavio - q. 270 di La Poracca 


i0 spinto elementi avanzati sul Rio della Valle; (Vedi carta allegata 
ata, fascicolo di settembre); 
8) l'artiglieria va gradatamente intensificando il suo tiro. 


SITUAZIONE ALLE ORE 13 DEL GIORNO XI 


‘parte che interessa il II battaglione del 1° reggimento fanteria). 
‘tiro delle artiglierie azzurre, dopo aver aperto nel reticolato varchi 

ciascuno in corrispondenza del centri n. 6 e n. 2 è stato tra- 
su C. Bosnito e C. Pichetta. 

@) Nuclei azzurri pn conquistato il centro n. 8 e tentano di ca- 
postazioni del È plotone mitraglieri col concorso di efficace azione 


Tedxtuttora attivi; 
©) altri elementi muovono in direzione di Molino e di Arlina ed hanno 
1a oltrepassato la linea del Rio della Valle. 
È Dei plotoni mitraglieri del II battaglione rosso: 
— il II è fuori combattimento 
îl IV ha in funzione solo due armi 


_— il I ed il III sono in piena efficienza. 


Le comunicazioni telefoniche con Ja 6 compagnia sono interrotte. 


î) 


= Rivista Alditare Ialtana. 
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a prendere l'iniziativa e risolvere l’azione nel momento 
esa acquista il sopravvento sull’attaccante. 
z4azione di una posizione costituisce senza dubbio l'ele- 
itale per studiare l’azione difensiva; ma se le pratiche 


Riflessioni. 


Se consideriamo i provvedimenti di competenza dei comandanti 
di battaglione e delle compagnie avanzate in una siffatta situazione, 
che in definitiva rappresenta una normale situazione di guerra, si 
comprende subito quanto sia positiva la nostra dottrina tattica che 
disciplina il combattimento difensivo: occorre comprendere questo 
nuovo spirito, assimilarlo e praticarlo con fede. 

È ormai caduta la scolastica concezione di una gerarchia dei 
rincalzi orientata alla manovra e quindi a danno della necessaria 
consistenza del sistema dei fuochi; come pure ha assunto il suo valore 
reale quel rincalzo che di solito può costituire il battaglione e che 
rappresenta un mezzo troppo modesto per svolgere quelle complesse 
attività che nelle esercitazioni coi quadri sono spesso ritenute possibili. 

Gli è che della difesa si studia in genere solo l'organizzazione, 
mentre la fase caratteristica e fondamentale del combattimento di- 
fensivo risiede quasi esclusivamente nella resistenza. 

Esercitazioni orientate allo studio della fase resistenza consen- 
tono di comprendere perchè la dottrina odierna indirizzi l’azione dei 
primi scaglioni sulla linea di resistenza, lasciando il compito del con- 
trattacco ai secondi scaglioni. 

Il contrattacco dei rincalzi è coordinato con l’azione di fuoco delle 
armi automatiche e tende ad eliminare le prime infiltrazioni dell’at- 
taccante; mentre i secondi scaglioni agiscono, in un quadro più am- 
pio, a vantaggio della integrità della linea di resistenza. 

Ma le reali esigenze della fase resistenza non consentono ai 
rincalzi di assolvere soltanto alla duplice loro funzione di fuoco inte- 
gratore e di contrattacco nel quadro della preordinata organizzazione 
a difesa, perchè gli elementi dell’organizzazione debbono vivere @ 
reagire in una zona di massimo logoramento. Ond'è che, normal: 
mente, in una misura spesso notevole, dovranno concorrere, dal po- 
sto dove sono dislocati, ovvero spostandosi, a ricostituire il sistema 
dei fuochi. 

Si hanno cioè: 

— contrattacchi locali (clementi di 1° scaglione) destinati @ 
paralizzare l'iniziativa che inizialmente è all’attaccante, preparando 
il migliore ambiente per il contrattacco organizzato nel quadro del 
concetto che presiede alla organizzazione della difesa; & 

— contrattacchi organizzati (2.di scaglioni e riserve divisio- 


di ritenere l'organizzazione un elemento preminente del 
nto difensivo, mentre ne costituisce soltanto la necessaria 


con lo scopo di meglio comprenderne la sua importanza 
fase resistenza, eviteremo il danno di lavorare in astratto. 
che un'attività di addestramento orientata a questi cri- 
ebbe quelle sovrastrutture scolastiche e teoriche che pos- 
determinato il solo studio dell'organizzazione iniziale dei 


UbaLpo Soppu 
Colonnello di fanteria. 


glierie pesanti campali di Corpo d'armata 
per la controbatteria nell’avvicinamento 


— Incolonnamento, movimento, messa în potenza, entrata in 
. — Organizzazione del tiro; osservazione, collegamenti, pre- 
né. — Modalità di tiro; aggiustamento, tiro di efficacia, ef- 
a del tiro. — Conclusioni. 


Premessa, 


le motivi principali inducono ad esaminare nei particolari 
possa essere l’impiego delle artiglierie pesanti campali di Corpo 
ta per i tiri di controbatteria durante l'esecuzione dell'avvi- 
mento : 
_ da necessità che, a partire da una certa distanza dall'av- 
io, possa svolgersi l'azione di controbatteria a vantaggio delle 
rie e delle artiglierie leggere muoventi a sbalzi; 

_— il mezzo di traino attuale delle artiglierie in questione e la 
ente loro velocità di spostamento. 


Quale ordito al presente studio useremo i criteri contenuti nelle 
. e N. D,, che saranno perciò richiamati e commentati, a guisa 
ssa, altresì per non doverli ripetere nello svolgimento della 


N. G. 122. — « Nel momento in cui si manifesta la necessità di 
alla formazione di avvicinamento, l’azione tattica si accentra 
mani dei comandanti di Corpo d’armata». 

È quindi il Corpo d’armata che inizia e regola il meccanismo 
‘avvicinamento. 
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NID, 2. — Wil comandi 

2. ante del Corpo d'armata, allorchè 

è 2 I c , allorchè 
vede prossimo l'avvicinamento: stabilisce i criteri ed i limiti per 
azione delle artiglierie di Corpo d'armata, Se il terreno e la situa 
zione lo consentono dispone che artiglierie di lunga gittata procedano 
con le avanguarle divisionali per agire al più presto, di sorpresa 
su obictivi lontani molto resistenti 0 particolarmente importanti, del 

i sia nota o prevedibile l’esisten: mi 
i za e che occorra battere con solle- 
sam egiamo precisarsi le funzioni del Corpo d'armata per quanto 
So LAO ima notiamo che non è fatta esplicita menzione 

ntrobatteria; però le batterie nemiche 

sontrobatteria ; però possono annoverarsi 
tra gli obiettivi dei quali sia prevedibile l'esistenza. "% 


N. G. 127, — unità E fa è 
aa so L'unità dell ‘avanguardia è ottenuta mediante la 
Fi: ‘genza verso il comune obiettivo, la comunanza delle successive 
È S assegnate per l'esecuzione degli sbalzi e la cooperazione dell’ar- 
gl da: ua e regolata dal comandante della Divisione » 

per pr V'è qui esplicito cenno delle necessità di coordinamento delle 
RIE artiglieria da parte del comando di Corpo d’armata, o di 

ervento delle artiglierie direttamente dipendenti, e neppure nei 
successivi numeri 120 e 130 delle N. G. 


N. D. 12. — Tratta dei criteri i 
Pr: 12. ei criteri generali che devono essere se- 
guit ci contndante della Divisione per impiegare le artiglierie or- 
Si e e CR: posto nelle colonne, ore di partenza delle arti 
ie capaci di celere movimento, costituzioni si ioni dii 
Her x N e de; ‘arti 
glieria per gli sbalzi. Pe 
sà Sai HSE inoltre che fin dall'inizio dell’avvicinamento comandi e 
pattuglie d'artiglieria devono precedere con le avanguardie per una 
pronta organizzazione del tiro, 
SIA criteri non riguardano specificatamente le artiglierie di- 
lente dipendenti dal Corpo d'armata, ma conviene tenerli pre- 


senti perchè hanno grande, Î i 
die g » e forse maggiore, importanza anche per 


a RO a mano che l'avvicinamento procede, 
AI "po ‘armata non direttamente assegnata alla 
a sa in azione. Essa avrà per compito prevalente 
do , allo scopo di rendere l'avvicinamento assai meno 
Icoso sopratutto per le truppe destinate all'avanguardia e per le 
artiglierie che le appoggiano. u 
Tutti gli elementi necessari per tale azione ed in ispecie i dati 
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delle artiglierie avversarie debbono essere ricercati con 
vi debbono contribuire all'occorrenza anche le artiglierie 
i mediante tiri che, provocando la reazione del nemico, 
ì le sue batterie a svelarsi ». 

questo numero delle N. D. (e nel già citato N. D. 2) si trova 
i l'azione delle artiglierie di Corpo d’armata. È quindi un 
di importanza capitale che viene qui sancito; in seguito tro- 
‘altre indicazioni che gioveranno a precisare l’azione delle 
glierie in questione durante l'avvicinamento. 

; poichè sembra potersi affermare che l’azione delle artiglierie 
po d’armata per la controbatteria abbia in questa fase impor- 


“ 


‘scopo definito al n. 27 delle N. D. e che abbiamo posto a capo 
sto studio, vogliamo tentare di esaminare e concretare le norme 
ego delle unità di artiglieria, mobili e potenti, che sono organi- 
le assegnate al Corpo d’armata, per eseguire i tiri di contro- 
, importante fattore di riuscita dell'avvicinamento, a nostro 


Nel citato n. 27 N. D. si accenna ad un altro argomento basilare : 
cerca dei dati di posizione relativi alle artiglierie avversarie; ar- 
mento anche questo che sarà nostra cura di approfondire. 


N. D. 40. — «Le artiglierie a lunga gittata di cui al n. 2 se- 
o l'avanguardia, ma per regola non sono poste agli ordini di un 
dante di colonna, bensì del comandante della Divisione, che le 
iega per gli scopi e contro gli obiettivi che avrà stabiliti il co- 
ndante del Corpo d’armata. 
Ad eccezione di tale aliquota e delle artiglierie che fossero date 
rinforzo, le unità di artiglieria pesante e pesante campale vengono 
jo dell'avvicinamento dietro le Divisioni di prima 
Ma elementi di queste artiglierie, come di quelle divisionali 
rinforzo, sono spinti innanzi con l'avanguardia per riconoscere 
| terreno, scegliere le postazioni, definire lavori urgenti. 
| Marciano con l'avanguardia personale e mezzi sufficienti per 
tompiere i lavori occorrenti ed organizzare appena possibile il tiro 
le rispettive unità ». 
Le indicazioni contenute in questo numero, unitamente a quelle 
dei nn. 12 e 27 N. D., sopra riportati, valgono a dare lo spunto per lo 
studio che intendiamo svolgere, giacchè abbiamo trovato nelle 
(Norme »: cenni relativi ai còmpiti, al posto nella formazione di 
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avvicinamento, all’incolonnamento dei comandi 
e andi si 
studio degli obiettivi. : e 
N. D. 53. — «Le artiglierie di 
o i iglierie di Corpo d'armata, che nom si 
impegnate nell'azione di controbatteria, cercano di colpire i guar 
sfruttando a tal fine l'osservazione aerea >, “dd 
Si noti come l’azione di eda ni 
e i controbatteria rimanga però quella 


com: 35 A Hastigieria deve a sua volt, nellavvicinamento 
i pre, fare ogni sforzo per assicurare la continuità della sua 
zione a favore della fanteria, in modo da risparmiare sost 
altrimenti indispensabi i 
ave ni] fine è necessario che essa si sposti a scaglioni scavalcanisi 
| vicenda fra loro, per prendere successive posizioni, scelte cd orga: 
nizzate în precedenza da elementi spinti avanti per tempo». > 
rici Non è detto esplicitamente che la continuità dell'azione debba 
rsi soltanto per l'artiglieria divisionale, quindi riteniamo che 
tale continuità debba ricercarsi per tutte le artiglierie che comunque 
convenga agiscano a favore della fanteria. i 


N. D. 65. — «Le artiglierie di Corpo d'armata saranno state 
portate innanzi e schierate in modo da poter svolgere efficace azione 
di controbatteria contro le artiglierie avversarie, svelatesi in nugero 
già abbastanza ragguardevole durante l’ultimo periodo dell'avvicina= 
mento. L'avanguardia, stringendo sempre più il contatto, ha provo. 
cato a sua volta l’entrata in azione di nuove batterie avversarie; l'artie 
glieria di Corpo d’armata deve averle individuate al più presto e sot. 
toposte ad intensi concentramenti ». “e 

— Vediamo adunque che all'artiglieria di Corpo d'armata si pre- 
scrive di svolgere la controbatteria efficacemente e intensamente: è 
opportuno quindi coneretare le modalità per raggiungere tale intento. 


Sa N; D. 68. — Dopo aver considerato l'ipotesi che, riuscita l’azione 
ell'avanguardia, questa abbia sfondato una semplice copertura, si 
tuata avanti ad una posizione nemica saldamente organizzata, capace 
di logorare rapidamente le truppe del grosso attaccante che avan- 
#assero senza conveniente preparazione, il paragrafo continua : 
© rn CI a truppe sarebbe particolarmente grave se 
Rn all'avanguardia e la posizione retrostante inter- 
=“ 8 nea presso a poco eguale alla gittata utile delle arti- 
glierie campali dell'avversario, specie quando questa gittata fosse a 
sua volta maggiore di quella delle artiglierie campali dell'attaccante. 
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to caso l'avvicinamento deve essere ripreso con mag- 
luppo di fuoco d'artiglieria, mercè l'intervento di più nu- 
iglierie di Corpo d'armata e d’Armata, con una più com- 
azione del tiro e con più pronti rifornimenti di mu- 


instatiamo come le « Norme» si preoccupino delle artiglierie 
ie nell'ipotesi prospettata, che però, a nostro giudizio, può 
considerata con maggior estensione nei riguardi delle possibili 
delle artiglierie nemiche. 


le prescrizioni che abbiamo riportate si ricavano le seguenti 
i considerazioni. 

fell’avvicinamento è riconosciuta la necessità di una ininterrotta 
sibilità di appoggio da parte delle artiglierie divisionali alle fan- 
da ottenersi con l'organizzazione metodica del movimento rela- 


:r quanto all'opposto riflette la controbatteria non si afferma 
lodo assoluto che l’organizzazione di questi tiri debba ottenersi 
m continuità e con metodo eguali a quelli voluti per le artiglierie 


* 


Iniziamo dunque l'esame del problema proposto, premettendo 
, ritenute perfettamente note tutte le modalità relative allo svol- 
ento dell’avvicinamento in generale, ne faremo cenno soltanto 
lo apparirà necessario per precisare i bisogni delle fanterie e le 
seguenti azioni di artiglieria. 


Occorre ancora fare un accenno preliminare, ai fini del nostro 
udio, circa il comportamento dell'avversario contro il quale si com- 
avvicinamento. 

Quando ha inizio l'avvicinamento, l'avversario si trova a 
-18 Km. di distanza (N. G. 123 — N. D. 1) e può essere fermo 
‘vin moto. La prima ipotesi è la più probabile perchè, quando 
0 ad una tappa di distanza, i due avversari hanno generalmente 
ià deciso l'atteggiamento da assumere; in altri termini l'uno sosterà 
attendere l'attacco e l’altro continuerà a muovere per eseguire 
ittacco (vedasi N. G. 103). 

La seconda ipotesi è meno probabile, non è tuttavia da escludere 
alcune speciali situazioni di guerra. 
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Nell'una e nell’altra ipotesi sembra che non si debba trascurare 
nell'organizzazione dell'avvicinamento l’azione del mezzo che è il 
primo in ordine di tempo ad intralciare il movimento della fanteria e 
delle artiglierie divisionali, cioè l'artiglieria avversaria alla quale 
spetta, specialmente nella difensiva, un compito importante. 


In altri termini l'artiglieria nemica è attiva, ritarda e danneggia 
il movimento dell'avanguardia, dei grossi e dell'artiglieria divisionale; 
bisogna quindi cercare di metterla fuori causa, senza di che l'avvici: 
namento diviene — nella maggior parte dei casi — troppo lento e 
troppo sanguinoso. 

Ammessa la necessità che l’azione di controbatteria si svolga e 
che si ingrani nel complesso congegno dell'avvicinamento, senza por- 
tare complicazioni, vediamo anzitutto quali siano i punti sostanziali 
della questione da esaminare. 

Ovviamente considereremo le nostre artiglierie pesanti campali, 
specificatamente idonee alla controbatteria, cioè i cannoni, con le loro 
caratteristiche di mobilità e di potenza. In conseguenza dovremo 
esaminare : 

1) posto delle artiglierie nella formazione di avvicinamento : 
— momento della messa in potenza e della successiva en- 
trata in azione; 


— limite di distanza dal quale l’azione delle artiglierie può 
essere efficace ; 
— modalità pel movimento e per la messa in potenza. 
2) provvedimenti per l’organizzazione del comando, dell'os- 
servazione e dei collegamenti delle artiglierie : 
— modalità di azione (direzione e condotta del fuoco); 
— efficacia dei tiri, 


Incolonnamento - Movimento - Messa in potenza. 
Entrata in azione. 


Se l'avvicinamento si inizia effettivamente da una tappa intera 
di distanza dal nemico, le artiglierie pesanti campali al principio del 
movimento dovrebbero incolonnarsi, secondo le N. D. 40, dietro le 
Divisioni di 1° schiera. 

Gli effetti di questa prescrizione appariranno in seguito; ci inte- 
ressa per ora determinare a quale distanza si troverebbero all'inizio 
le artiglierie dalle compagnie avanzate dell'avanguardia. 
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upponiamo che le Divisioni muovano su due colonne e su 
i, tale distanza sarà la somma delle distanze intercedenti 
scaglioni, e delle profondità degli scaglioni stessi, cioè in 
nerale : 


profondità avanguardia (1 e 2 btg.) . . m. 2000 
istanza tra avanguardia e 2° scaglione. . m. 2-3000 
rofondità 2° scaglione (2 e 3 btg.). . . m. 2000 


Totale. . . m. 9000-10000 


questo computo approssimativo si deduce che le artiglierie 
campali dovrebbero iniziare il movimento dalla linea degli 
sti quando i reparti più avanzati dell'avanguardia abbiano 
ipiuto 9-10 Km. di avvicinamento, e si trovino perciò dai 5 
8 Km. dalla posizione nemica. 

Questa disposizione permette di ottenere il vantaggio di far 
ere alle Divisioni completamente la formazione di avvicina- 
oltre la linea degli avamposti, prima che si inseriscano nella 
formazione — col pericolo di intralciarla — artiglierie dotate 
e velocità di movimento e ingombranti per profondità di 


Si noti però che se le artiglierie pesanti campali, all’inizio del- 
cinamento, risultano in coda alle Divisioni di 1% schiera non 
în condizioni di far fuoco durante circa due terzi dell’av 
, 0 in altri termini sino a quando le avanguardie sono già ad 
listanza di 5-8 Km. dal nemico. 

‘Questo corollario porta a rilevare uno svantaggio : che se l’avan- 
rdia, giunta alla detta distanza, venisse sottoposta a tiri di arti- 
nemica, che fosse necessario controbattere, occorrerebbe che le 
ieric pesanti campali prima di entrare in azione percorressero la 
Is ‘a esistente fra il loro posto nella colonna e le posizioni scelte 
er agire sugli obiettivi assegnati. 

Ricordiamo che tutte le operazioni per la pronta entrata in azione 
e batterie potranno essere già state compiute perchè comandi e 
slie avranno preceduto le rispettive unità (N. D. 12-27-40). 


A questo punto si affaccia l'opportunità di ricercare în quali 
ine possano essere în posizione le artiglierie nemiche, ma riteniamo 
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superfluo sviluppare un ragionamento che è già stato più volte espo- 
sto; ne sintetizzeremo soltanto î dati utili alle nostre considerazioni 


Gli scaglioni delle artiglierie della difesa si 
‘a si trovi è 
della linea di resistenza : i 


art. pesanti di lunga gittata a 8 km.; 
art. pesanti di minor gittata a 7 km. 
art. pesanti campali a 6 km; 

art. leggere a 3-5 km.; 


quindi queste artiglierie, quando l'avanguardia dell'attaccante sarà 
giunta all'incirca a 5 Km. dalla linea di resistenza nemica, si trove- 
ranno rispettivamente a circa 13, 12, 11, 8-10 Km. dalle possibili 
posizioni delle artiglierie in avvicinamento. 

È Da questo, sia pure arido ed astratto, computo aritmetico dedu- 
ciamo tuttavia che per poter agire almeno sulle artiglierie leggere 
nemiche occorre che le artiglierie pesanti campali dell'attaccante siano 
in grado di far fuoco a partire da 5 Km. dalla posizione nemica, poi- 
chè le artiglierie leggere saranno ancora fuori gittata, e d'altro canto 
saranno impegnate nelle loro specifiche azioni di appoggio. 

x Se consideriamo che la_gittata utile dei cannoni pesanti campali 
può ragguagliarsi intorno ai 9 Km., possiamo ancora notare che 
l'avvicinamento da parte delle fanterie e delle artiglierie leggere di 
appoggio, dovrebbe compiersi fino a circa 5 Km. dal nemico senza 
che le artiglierie pesanti campali potessero svolgere utile azione di 
controbatteria, nel caso in cui la difesa avesse tutto il proprio schie- 
ramento d'artiglieria già completamente a tergo della posizione di 
resistenza, 


Le considerazioni ora svolte circa la posizione iniziale delle arti- 
glierie pesanti campali nella formazione di avvicinamento e circa le 
loro possibilità di tiro, in relazione alle posizioni delle artiglierie 
nemiche, hanno entrambe portato a constatazioni di debolezza, di va- 
lore numerico eguale, ma di valore pratico differente. Infatti al primo 
inconveniente si può porre rimedio, al secondo no, date le attuali ca- 
ratteristiche dell'armamento. 


._ Potrebbe però l'avversario avere artiglierie dislocate in zona di 
sicurezza ed in questo caso, se si ritenesse l'artiglieria divisionale in- 
sufficiente alla loro neutralizzazione, occorrerebbe, prima della pre- 
detta distanza di 5 Km. dalla posizione di resistenza, avere în potenza 
artiglierie pesanti campali. 

A questa probabilità crediamo debba attribuirsi un'importanza 
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irabile (vedasi N. G. 216 — N. D. 175) e perciò riteniamo 
Je artiglierie pesanti campali (per motivi analoghi a quelli 
jo condotto a prescrivere come normali gli sbalzi per sca- 
ni delle artiglierie divisionali) debbano entrare nel meccanismo 
vicinamento con modalità simili a quelle concretate per queste 


attribuendo una profondità di 2-3 Km. alla zona di sicurezza 
con procedimento simile a quello prima svolto possiamo de- 
‘che a cominciare da 7-8 Km. dalla posizione di resistenza ne- | 
‘debba essere in posizione uno scaglione di artiglierie pesanti | 

li. ? 
Se entreranno in azione a maggiore distanza artiglierie nemiche 

potenti, e quindi molto lontane, contro di esse non potranno in 
caso agire che l’aviazione da bombardamento o artiglierie 
ata. 


‘Teniamo infatti presente che il difensore ha il massimo inte 
rallentare il più possibile l'avvicinamento, mentre l'attaccante 
teresse opposto che lo spinge a raggiungere e superare rapida- 
la zona di sicurezza nemica per iniziare l’organizzazione del- 
co. È noto altresì quale effetto materiale ritardatore abbia il 
d'artiglieria, che obbliga a cambiare le formazioni di avvicina- 
e quale effetto morale deprimente abbia il sentirsi soggetti a 
di artiglieria senza udire contemporaneamente il rombo del can- 
‘amico, pur se gli effetti non possano esserne constatati e pur se i 
icia ne sia minima. i 
Non ultima ragione questa che ci fa giudicare conveniente anti 
ire fino al limite delle possibilità l’entrata in azione delle artiglierie 
‘ontrobatteria. 


Ammessa la tesì prospettata, stabiliremo quale debba essere di 

iseguenza il posto delle artiglierie per la controbatteria nella for- 

ione di avvicinamento. 

Nel caso le artiglierie pesanti campali siano all'inizio dell'avvi-l 
lento in coda alle Divisioni di 1° schiera, e debbano avanzare \ 
disporsi in batteria verso lo scaglione di avanguardia, impieghe- | 
0 circa 1 h,15°-1 h,30' per percorrere la distanza frapposta e per 

essere in condizione di aprire il fuoco; dato che saranno compiute 

utte le operazioni preparatorie da parte dei comandi di riparto, che 

la velocità media non supererà i 10 Km. orari e che le batterie do- 

ino marciare distanziate. 

In questo intervallo di tempo, che la pratica insegna non può 
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essere abbreviato, l'avanguardia ed il 1° scaglione delle Divisioni non 
potrebbero avanzare che di assai poco, o non avanzerebbero affatto, 
con il conseguente deprecato ritardo. 

L'inconveniente si può eliminare facendo muovere con tun corri= 
Spondente anticipo tali artiglierie, in modo che siano già in posizione 
quando l'avanguardia sta per entrare nella zona 7-8 Km. avanti alla 
posizione di resistenza nemica, zona nella quale, come abbiamo detto, 
possono esservi artiglierie nemiche. 

È sufficiente a tal fine che le artiglierie pesanti campali muovano 
quando l'avanguardia è a circa 9-10 Km dalla posizione di resistenza 
nemica, perchè nel tempo occorrente alle artiglierie per avanzare 
l'avanguardia si avvicinerà ancora di 2 Km., o 3 al massimo, e 
quindi quando giungerà (dopo circa un'ora) alla ripetuta distanza di 
7-8 Km., le unità d'artiglieria saranno già in posizione. 

Ove si ammetta razionale tale anticipo nel movimento, appare 
chiaro come sia sufficiente che il posto delle artiglierie di controbat- 
teria all’inizio dell’avvicinamento sia fissato tra_il 2° ed il 3° scaglione 
delle Divisioni, anzichè in coda al 3°, con la qual cosa appunto si” 
ottiene l'anticipo nell'entrata in azione che abbiamo cercato dimostrare 
essere necessario. 


Dato che è ormai da tutti ammesso che il congegno del mo 
mento a sbalzi degli scaglioni di fanteria e di artiglieria delle Di 
sioni risponde alla pratica, non conviene alterarlo; s ‘impone quindi di 
ricercare come inserire il movimento delle artiglierie pesanti campali 
in questo congegno, senza modificarlo in alcuna parte. 

Riassumiamo per comodità come si attuino gli sbalzi nella Divi- 
Sione in avvicinamento, su una zona profonda 15-18 Km. e nell’ipo- 
tesi che possano richiedersi tiri di appoggio fin dall'inizio dell'avv 
cinamenti 

Criteri di base sono: un'aliquota dell'artiglieria divisionale deve 
essere sempre in posizione per appoggiare l'avanzata delle fanterie; 
le linee di sbalzo non devono distare l'una dall'altra più di 2-3 Km. 
per assicurare buona osservazione e buoni collegamenti, sempre che 
le linee di sbalzo si prestino quali linee di difesa, o di attesa per l’at- 
tacco della linea successiva; l'ultima linea di sbalzo deve coincidere 
con quella scelta come posizione di attesa per l'attacco della posizione 
nemica. 

Sintetizzando graficamente tali criteri, se indichiamo con A e 8 
i due scaglioni di artiglieria avremo : 
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58 Ls 
Ls 
381 s 
2015. 


14 linea di sbalzo 


avamposti 


‘il nucleo A1 appoggia dagli avamposti al 1° sbalzo 


> Bi» dal 1° sbalzo al2° » 
> A: » dal » al3° » 
> Br » dal’ >» ala > 
> As » dal4 >» als >» 


1 nuclei in As e Ba, opportunamente dislocati, costituiscono lo 

ento dell'artiglieria divisionale per l'attacco. 6 

Lo scaglione A può lasciare la posizione Ai a partire dr) 

in cui la fanteria oltrepassa la 1° linea di sbalzo, feta 

dello scaglione B nella posizione Bi; e così tutti gli sbalzi 

lierie si ripetono con ritmo costante. 1a O 

1 n che, stabilendo la profondità degli soi ci 

<m., ciascuno scaglione d'artiglieria arriva in posizione nel m 

o în cui la fanteria raggiunge la lifica oltre la quale detto sca- 
iarla. 

i fox tino che la velocità media di spostamento se 

leria sia di 2 Km. all'ora, quella dell'artiglieria v=6 Km, e gl 

=3 Km. avremo: 


2P 2X3 


= #3 21 ora 
v 


Tn altri termini : la fanteria in un'ora e mezzo circa stop no 
0 e lo scaglione di artiglieria ha il tempo di raggiungerla e 


ersi in condizioni di far fuoco. ‘ 3; 
Se l'avvicinamento è laborioso, diminuiscono proporzionalmen 
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le velocità di spostamento della fanteria e dell’arti; 
reciproci di posizione sono sempre mantenuti. 

— Da questa dimostrazione possiamo ricavare un dato utile: che 
l'artiglieria di appoggio starà ferma în ciascuna posizione certamente 
più di un'ora, a tutto vantaggio della organizzazione del tiro, 


iglieria ed i rapporti 


Ù Abbiamo dunque visto come l'ampiezza degli sbalzi delle arti- 
glierie leggere sia determinata dalla necessità del collegamento colla 
pa e dell'osservazione diretta e quindi sia limitata da queste 
‘erree esigenze, inasprit Î 
a S n prite dalla ristrettezza del tempo per la prepara- 

Per le artiglierie pesanti campali di controbatteria, all'opposto, 
ha valore preminente l'esigenza della preparazione del tiro, che deve 
essere molto accurata. I collegamenti colle fanterie avanzate non 
hanne importanza determinante e l'osservazione può e deve essere 
organizzata con conveniente anticipo o con particolari modalità, come 
vedremo a suo luogo. i 

Inoltre un fattore del quale occorre tener conto è l'efficacia del 
fuoco; nel caso particolare dei tiri di controbatteria che si conside- 
rano, secondo quanto è universalmente accettato, il tiro si ritiene 
ancora efficace per i cannoni pesanti campali intorno ai 9 Km 


* 


Se riepiloghiamo i vari elementi del problema, possiamo for- 
mulare i criteri principali che devono guidare nell'impiego delle arti- 
glierie pesanti campali perchè siano sempre pronte a svolgere la con- 
trobatteria : 
._ 1) uno scaglione di controbatteria deve sempre essere în pos 
zione, a cominciare da 7-8 Km dalla posizione di resistenza nemica; 
2) un primo scaglione di controbatteria deve disporsi nella 
formazione di avvicinamento, subito dietro il 2° scaglione della Di- 
visione (a 6-7 Km. dalla testa d'avanguardia); 
; 3) le artiglierie di controbatteria non devono mai distare più 
di 9 Km. dalle eventuali posizioni degli obiettivi 
4) le artiglierie di controbatteria devono ridurre al minimo i 
loro spostamenti per sfruttare in pieno l'organizzazione del tiro (0s- 
servazione, collegamenti, preparazione); 
5) i comandi e le pattuglie delle artiglierie di controbatteria 
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cendoci a quanto si è detto circa il meccanismo del movi- 
balzi nel quadro della Divisione e circa l'opportunità di non 
ci è consentito di dedurre le modalità per tradurre in atto 
sovra esposti. 

primo scaglione di controbatteria dovrà essere in posizione 
‘e la 3° linea di sbalzo quando l'avanguardia oltrepassa la 
. un secondo scaglione prenderà posizione tra la 3% e la 4° 
tando l'avanguardia supera la 4* linea e finalmente il primo 
e, iniziato lo spostamento non appena il 2° è in posizione, si 
tra la 4° e la 5° linea quando l'avanguardia ha raggiunto 
ma linea, che è altresì posizione di attesa per l'attacco. 

| nel grafico, tracciato per dimostrare gli sbalzi dell'artiglie- 
sionale, si inseriscano i segni relativi agli scaglioni delle pe- 
campali, apparirà evidente come dalla 3° linea di sbalzo in poi 
obatteria sia sempre in atto e come al termine dell’avvicina- 
si abbia già anche per queste artiglierie un primo schieramento 
dell'attacco. 

issiamo ora ad analizzare le singole operazioni che si devono 
perchè le artiglierie pesanti campali possano assolvere il 
pito di controbatteria durante l'avvicinamento. 


L'organizzazione del tiro. 


zione, collegamenti, preparazione. 


(Colle avanguardie muovono i comandi e le pattuglie del primo 
one delle artiglierie di controbatteria, come è consigliato e con- 
o dalle N. D. 40. 
| Ma questa concessione va esaminata con qualche attenzione. 
Premettiamo che la controbatteria nell'avvicinamento deve fare 
lolto assegnamento sulla ricognizione e sull'osservazione aerea 
.. G. 133 — N. D. 27-28), perchè l'osservazione terrestre delle arti- 
ierie nemiche sarà molto difficile, per la distanza alla quale saranno 
tate è pel defilamento e mascheramento loro. Come appunto è sta- 
lito nelle N. G. 133, converrà che il comando di artiglieria di Corpo 
armata si faccia mettere a disposizione gli apparecchi necessari pel 
izio d'artiglieria e qualcuno di questi, a sua volta, lo ponga in 
zione diretta coi comandanti dei gruppi pesanti campali destinati 


OT Hirista Mtéare ltaltina 
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alla controbatteria, unitamente alle stazioni r. 
cogli aerei. i Î 
ni m tal modo sarà possibile ai comandanti di gruppo ed agli avia- 
SERE re tutti gli accordi necessari per il sicuro svolgimento: 

Per ‘quanto riguarda l'organizzazione dell’osservazione e dei col. 
legamenti, il che equivalè a dire per il funzionamento dei comandi & 
delle unità, occorre considerare in quale misura possano precede 
colle avanguardie, o tra le avanguardie ed il 2° scaglione, gli ele; i 
che costituiscono tali organi. Ei 

Ogni comando di gruppo pesante campale ha quattro autocarri 
comando e collegamento (oppure due trattori con quattro rimorchi) 
ogni batteria ha tre autocarri (o due trattori con rimorchi); quindi se 
tutti tali mezzi precedessero, costituirebbero una colonna di dieci auto- 
carri che, colle necessarie distanze tra le vetture, avrebbero una 
fondità di circa 250 m. almeno; ; “i 

Non dimentichiamo che, nel caso la Divisione muova su due co- 
lonne, le avanguardie parziali saranno costituite ciascuna da uno o due 
battaglioni, i quali si avanzeranno in formazioni aperte nel senso della 
fronte e scaglionate in profondità, con pochissimi elementi sulle strade 
e ad un dato momento nessuna, i 

._ Inoltre colle avanguardie sono gli organi di comando delle arti- 
glierie divisionali, anche essi d’una certa pesantezza (12 carri e una 
cinquantina di uomini a cavallo o in bicicletta per ciascun gruppo). 

Dato che forzatamente i mezzi predetti delle pesanti campali 
devono Spostarsi sulle strade, e data la convenienza di tenere i gruppi 
riuniti per l'azione, ne deriva che dietro le avanguardie si potrebbero 
rilevare nettamente le colonne degli organi di comando d'artiglieria, 
pesanti campali e divisionali. 

Ora il complesso dei predetti mezzi verrebbe ad assumere pro- 
fondità variabili tra i 500 ed i 1000 metri, che di per se stesse nom 
sono notevoli, ma che considerate nella formazione entro la quale si 
inquadrano, possono rappresentare un utilissimo indizio pel nemico, 
il quale seguendo — come è ovvio — con molta attenzione ogni atti 
Vità dell'attaccante, può trarne buona messe d'informazioni per orien= 
tare lu propria azione. 


t. pel collegamento 


| Dalle sovraesposte sintentiche considerazioni scaturisce la con- 
venienza di limitare i mezzi ed il personale d'artiglieria da avviare 
all'immediato seguito delle avanguardie, a quelli strettamente neces 
sari per una prima ricognizione degli obiettivi, degli osservatori € 
delle posizioni; la rimanente aliquota può e deve essere tenuta più 
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tiamo alle pesanti campali; per queste si può prospettare che 
cun gruppo seguano le avanguardie quattro soli autocarri 
comando di gruppo ed uno per ciascuna batteria); i rima- 
mezzi marceranno col 2° scaglione della Divisione, ad una di- 
‘cioè di circa 2-3 Km. non intercalati nelle colonne, ma muo- 
i sbalzi, preordinati o meglio forse determinati a mano a mano, 
zione alla copertura del terreno, alla rete stradale ed all'atti- 


n. 40, ultimo alinea. 
‘ale provvedimento è tanto più necessario in quanto si è visto 
artiglierie pesanti campali non dovranno prendere posizione 
la 2° e la 3* linea di sbalzo, e perciò fino a tale zona i comandi 
ppi e relative batterie, che dovranno precedere, saranno al- 
0 due, e forse di più. 
‘Raggiunta la zona delle prime posizioni gli elementi di comando 

scaglione di controbatteria inizieranno senz'altro la ricogni- 
per Îa scelta delle posizioni e degli osservatori e subito dopo, 
ati avanti i restanti elementi, cominceranno le operazioni per 
nizzazione del tiro. . 
‘Innanzi tutto occorrerà scegliere gli osservatori terrestri, che 
nno essere anche in numero limitato, ma che dovranno avere il 
mo campo di vista. È perciò necessario che prima dell'inizio 
l'avvicinamento sia studiata con cura la carta per avviare le rico- 
zioni direttamente su quei punti che saranno apparsi i più con- 
enti. 
Gli osservatori di controbatteria, pure essendo organizzati per 
uppo, devono costituire un sistema unico su tutta la fronte del 

d’armata, o almeno su quello d'una Divisione, è quindi neces- 

rio che i Comandi d'artiglieria delle grandi unità diano direttive in 
ito © impieghino anche coordinatamente i propri mezzi di os- 
ione terrestre. 
‘Se lo studio della carta è fatto con cura, si avrà presso ogni 
inca di sbalzo una rete di osservazione frontale, che, compatibilmente 
colle forme del terreno, consentirà la vigilanza, e l'individuazione delle 
batterie nemiche; l'osservazione terrestre sarà aiutata dall'osserva- 

one aerea che potrà richiamare l'attenzione della prima sulle zone 
postazione delle artiglierie nemiche. 


PETTO] 


1628 LE ARTIGLIERIE PESANTI CAMPALI DI CORPO D'ARMATA 


Occorre inoltre provvedere a che pattuglie di osservazione del 
1° scaglione di controbatteria- proseguano il movimento al seguito 
dell'avanguardia, fino alla successiva linea di sbalzo, insieme agli 
elementi del 2° scaglione di controbatteria. In tal modo il 1° scaglione 
verrà in breve ad avere un sistema di osservazione anche organizzato 
in profondità. 


Non appena îl 2° scaglione della Divisione avrà raggiunto la 
2° linea di sbalzo, le batterie del 1° scaglione di controbatteria lo 
oltrepasseranno ed andranno ad occupare le posizioni determinate 
già organizzate, raggiungendole quando l'avanguardia starà per îni- 
ziare, od avrà appena iniziato il movimento della 3° linea di sbalzo. 

Il movimento del 2° scaglione di controbatteria si svolge con mo- 
dalità analoghe fino alla 4* linea di sbalzo e suoi elementi di osser- 
vazione, insieme all'aliquota predetta di quelli del 1° scaglione di 
controbatteria, avranno proseguito coll’avanguardia fin presso l'ul- 
tima linea di sbalzo (posizione di attesa), sulla quale si verrà a costi- 
tuire un primo allineamento di osservatori terrestri, che potrà iniziare 
la sua opera di studio della posizione di resistenza nemica e di vigi- 
lanza sull'attività delle artiglierie nemiche 

Successivamente verranno ripiegati gli osservatori più arretrati, 
per portarli a rinforzare l’organizzazione definitiva della rete di os- 
servazione in vista dell'attacco. 


Il movimento a scaglioni delle pattuglie di osservazione non pre- 
senta difficoltà pratiche di attuazione, ma è condizione indispensa- 
bile pel suo funzionamento che sia organizzato in ogni particolare 
prima dell'inizio dell’avvicinamento; organizzato per quanto riguarda 
i nuclei di personale che devono costituire i diversi scaglioni, i tratti 
di terreno sui quali ciascun osservatorio deve scegliere la propria 
posizione, i settori assegnati per l'osservazione, le modalità per il 
collegamento, gli enti coi quali deve collegars 


A questo punto dello studio dobbiamo affrontare il problema più 
difficile da risolvere : l'organissasione dei collegamenti. 

Ammesso che gli osservatori possano effettivamente esercitare 
la propria funzione, essi serviranno in Quanto potranno comunicare 
coi comandi d'artiglieria, e questo si deve ottenere con ogni mezzo in 
qualunque momento. 

Per risolvere però completamente la questione dei collegamenti 
bisogna prospettarla nel suo complesso, cioè avendo presente che pei 
gruppi di controbatteria non devesi considerare soltanto la rete di 
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andi di Corpo d'armata, în quanto la controbatteria, anche 
icinamento, deve di massima essere svolta a vantaggio del 
o della grande unità che muove e non in appoggio di singoli 


Ò appare tanto più esatto quando si consideri : che le offese 
iglieria nemica possono provenire da direzioni esterne al set- 
‘avvicinamento di una data unità e che soltanto i comandi più 
‘sono in grado di decidere contro quali obiettivi convenga agire 
minati momenti, in relazione all'andamento generale della 


fon bisogna però escludere — specialmente nei nostri terreni —\ 
piego del tiro di controbatteria possa venire affidato ai co- 
li di Divisione durante l'avvicinamento, a motivo della compar- 
tazione del terreno e delle difficoltà per organizzare la manovra ! 


inate alla controbatteria. BL IRSA 
Le N. D, 2 consentono pienamente che alle Divisioni siano anche 
gnate le artiglierie occorrenti per assolvere tale còmpito, ed al 


Corpo d’armata >. _ 
_ Il problema quindi dei collegamenti per la controbatteria va con- 
rato in un quadro assai esteso; è necessario conseguentemente 
dere le mosse da un elevato gradino gerarchico. i 

| Quando l'avvicinamento è deciso il comando di Corpo d'armata 
iniziare e spingere il più avanti possibile un asse di collegamento 


al seguito di ciascuna delle Divisioni di 1* schiera. 


Questi assi, per rispondere alle esigenze della particolare fase 
tica, fase di elaborazione del concetto d’azione pel successivo at- 


tacco, saranno costituiti, s'intende, oltre che da tutti gli altri mezzi 


trasmissione, da fasci di linee telefoniche (almeno due e forse più 
ce) : un'aliquota di queste linee deve essere riservata ai collega- 
ti per l'artiglieria. SRI, a 
A loro volta i comandi di Divisione iniziano l'impianto degli assi 


datti cia 
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di collegamento a' parti è gi i i 
di collegamento a isa anto nel quale è giunto il corispon 

Tali assì divisionali sono prolungati a mano a mano 
l'avanti al seguito delle colonne, e, al pari di quelli di Corpo d'armata, 
devono essere formati, come sempre, con tutti i mezzi tti cali di 
caso contingente, e con almeno due linee telefoniche, una delle quali 
deve essere lasciata a completa disposizione dell'artiglieria. —— 

Questa nostra affermazione non trova appoggio esplicito in di- 
sposiioni regolamentari, ma trova giustifcazione nella indicazione 
pian nelle N. G. 43 (penultimo alinea) e 51 e nelle considerazioni 

Cominciamo dal campo della Divisione. 

Il comando d'artiglieria divisionale si sposta, col comando di 
Divisione, nei posti di comando successivi, coincidenti con centri 
dell’asse di collegamento; i gruppi dei vari scaglioni di appoggio si 
spostano frequentemente. Quindi i gruppi non possono collegarsi col 
comando d'artiglieria divisionale altrimenti che attraverso i centri e 
l'asse dei collegamenti; su questo viene anche a pesare tutta la tra- 
smissione delle informazioni d'artiglieria che il comando d'artiglieria 
divisionale riceve dai propri organi spinti avanti. La somma di que- 
sti carichi sulle linee telefoniche giustifica a nostro parere la neces- 
sità che una di esse sia impiantata ad uso esclusivo dell'artiglieria, 

Ove poi consideriamo le artiglierie pesanti campali possiamo con- 
statare che le esigenze sono ancor più imponenti, perchè oltre al colle- 
gamento dei gruppi col comando d'artiglieria di Corpo d’armata, si 
prospetta anche quello cogli organi d'osservazione di questo comando, 
spinti anche essi avanti per le ragioni già esposte. Gi 

—_ Nel campo del Corpo d’armata l’azione coordinatrice del comando 
di artiglieria per la controbatteria : impiego del fuoco e raccolta di 
informazioni, importa una somma intuitivamente considerevole di 
lavoro pei mezzi di collegamento; sembra adunque motivata ad abii- 
dantiam la necessità che una linca telefonica — al minimo — serva 
l'artiglieria lungo l’asse dei collegamenti. 

_Il problema dell'impianto e dell'innesto dei due assi, di Divisione 
e di Corpo d’armata, non presenta difficoltà se non per quanto ri- 
guarda la disponibilità di materiale, perchè una delle due compagnie 
telegrafisti del Corpo d’armata è particolarmente incaricata delle tra- 
smissioni per l'artiglieria e può in questa fase dell’azione essere 
prevalentemente incaricata dell'organizzazione del servizio di cui 
si tratta. 

Ci sembra dunque che un solido tronco pei collegamenti dell’ar- 
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\nell'avvicinamento sia di importanza capitale, nell'interesse 
are dell'impiego dell'arma ed in quello generale dell'anda- 
l'azione. 


diamo questa lunga digressione e torniamo sulla linea del 
scaglione, avanguardia delle Divisioni; con questo saranno, come 
amo detto, le pattuglie di osservazione dei riparti e dei comandi 
ieria, le prime e le seconde si arresteranno e si disporranno 
izionare nei punti loro indicati; le prime saranno collegate 
tivi comandi di gruppo, le seconde si collegheranno coi co- 
di artiglieria, attraverso il centro di collegamento più vicino 
dei collegamenti divisionale (linea per l'artiglieria), me- 
l'asse stesso e quello di Corpo d’armata. 
comandi di gruppo saranno a loro volta collegati coi comandi 
ieria divisionale e di Corpo d’armata, attraverso il centro di 
lento divisionale più vicino, mediante gli assi. 
n tal modo, in qualunque momento dell’avvicinamento, tutta la 
di osservazione e di comando della controbatteria sarà collegata 
omandi più elevati dell'arma, che devono, come si è affermato, 
-dinare i tiri contro le artiglierie nemiche sull'intero settore della 


delle pattuglie d'osservazione dei riparti e dei comandi sia stu- 
a nel sto complesso, al fine di ottenere che le diramazioni dai centri 
dî collegamento più avanzati e dai centralini dei comandi di gruppo 
ivano per le trasmissioni da più pattuglie d'osservazione, così che 
i possa distendere îl minimo numero di tali diramazioni, che do- 
no successivamente essere ripiegate. 


Abbiamo fin'ora esaminato come possano organizzarsi l’osserva- 
e ed i collegamenti per le artiglierie di controbatteria, vedremo 
qui di seguito il funsionamento dei comandi nella preparazione del 
o, nell'impiego e nella direzione del fuoco; quanto riguarda le ri- 
gnizioni è stato già accennato precedentemente. 

T comandi dei riparti di controbatteria, compiuto uno sbalzo, 
10 le posizioni da occupare dalle batterie, dagli osservatori e dagli 
altri elementi, e stabiliscono i collegamenti; în seguito giungeranno 
igli scaglioni pezzi che assumeranno l'ordine di combattimento e com- 
Ipiranno le note e prescritte operazioni per essere în condizione di 


ire il fuoco. 
I comandi di reparto (gruppo e batteria) inoltre, non appena 
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raggiunte le zone di schieramento, devono dedicarsi all? 

i , si allà pre, si 
puoi preparazione 
: Gli atti cia la compongono e l'osservazione sono a nostro parere 
i cardini dell’azione di controbatteria nell'avvicinamento; avendo già 
detto dell ‘osservazione ci rimane da esaminate quanto riguarda la 
preparazione del tiro. 

Come in tutte le questioni riguardanti il tiro di artiglieria, è 
necessario prendere le mosse dagli obiettivi e dalla situazione tattica 
nella quale il tiro deve svolgersi. 

, Gli obiettivi sono batterie ed osservatori (talvolta organi di 
traino e di rifornimento), rilevati da osservatori terrestri od aerei, 
defilati alla vista, quasi sempre almeno al materiale; in caso 
tamente eccezionale saranno completamente allo scoperto, 

Quindi nella maggioranza dei casi il tiro sugli obiettivi non potrà 
essere aggiustato che con un basso grado di approssimazione, per 
ottenerne in seguito, col tiro d’efficacia, la neutralizzazione, e soltanto 
in casi eccezionali la distruzione. 

La neutralizzazione di obiettivi di tal natura non si ottiene che 
per concentramenti del tiro di più batterie o di più gruppi. In altri 
termini sono necessarie predisposizioni per la manovra del fuoco, al- 
meno delle batterie di uno stesso gruppo. 

. Le predisposizioni per la manovra del fuoco richiedono però una 
ottima preparazione topografica del tiro, 

= x sn 

Vi sono dunque più termini in contrasto : necessità di una pre 
parazione completa, tempo disponibile scarso, difficoltà di rilevamento 
degli obiettivi, 

In guerra difficilmente si potrà disporre di carta a grande scala 
quadrettata (a fortiori in fase avvicinamento), che consenta una ra- 
pida e precisa preparazione del tiro, cioè esatta determinazione delle 
posizioni delle batterie, degli osservatori e degli obietti hi 

Il tiro per concentramenti, che è il più redditizio per neutr 
batterie, si presenta quindi molto difficile da eseguire e in parti 
molto difficile da aggiustare. 

4 Il problema del tiro eflicace di controbatteria nell’avvicinamento 
Si può adunque riassumere intorno alla risoluzione di questi punti: 
9) determinazione della posizione delle batterie nemiche: 
5) modalità per l'esecuzione della manovra del fuoco (concen- 
tramenti) ; 


£) modalità per l'aggiustamento del tiro e grado di aggiusta- 
tezza da raggiungere. 
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la determinazione della posizione degli obiettivi è indispen- 
mmettere la disponibilità di carte topografiche a piccola scala e 
enza dell'aviazione da ricognizione per artiglieria, oltre l’osser- 
‘terrestre di cui si è già detto. 
(questa una premessa necessaria, perchè senza l’organizzazione 
lesso delle osservazioni non sarebbe possibile eseguire la con- 
fa, di neutralizzazione s'intende, chè quella di distruzione 
e la perfezione assoluta della osservazione. Confermiamo in 
mini che l’organizzazione dell’osservazione per la controbat- 
deve essere coordinata dai comandi superiori, cosicchè tutte le 
ioni effettuate possano essere integrate e portino ad una deter- 
azione sufficentemente approssimata della posizione delle batterie 


e informazioni ottenute con tutti i mezzi vengono così vagliate, 
e trasmesse, tradotte in ordini di fuoco, ai gruppi che de- 
‘agire; nuovamente da questo si ha la conferma della necessità 
pliegamenti per l'artiglieria, destinati per suo uso esclusivo, e fa- 

capo agli organi direttivi dell’azione di controbatteria. 
| L'integrazione del servizio d'osservazione da parte del comando 
‘artiglieria, al quale è affidato l’impiego del tiro di controbatteria, in 
alle esigenze dell’azione generale ed agli ordini o direttive del 
ido della grande unità, consente a detto comando di decidere se 
uali obiettivi debbano essere battuti e da quali unità d'artiglieria. 
i è scritto di proposito soltanto: comando d'artiglieria e co- 
lo della grande unità, perchè nell’avvicinamento la controbat- 
può essere organizzata per settore di Corpo d'armata o per set- 
di Divisione; corrispondentemente gli ordini d'azione potranno 
tire dall'uno o dall'altro gradino gerarchico. 

Non sembri eccessivo il tempo che può occorrere per la trasmis- 
ie delle informazioni e la successiva diramazione degli ordini per 
ione, perchè se il tiro dell’artiglieria nemica ha tali effetti che le 
terie non possano col solo mutamento delle formazioni continuare 
icinamento, e s'imponga quindi di eseguire la controbatteria, il 
npo d'arresto imposto alla fanteria sarà largamente compensato 
ll'acceleramento che conseguirà dai risultati ottenuti col tiro sulle 
glierie nemiche. 


col tiro — neutralizzazione — sarà necessario agire per concentra- 
Menti, cioè effettuare la manovra del fuoco. 


hit 
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SANTI CAMPALI: DI CORVO D'ARMATA 


Ma per la manovra del fuoco, ripetiamo, occorre sia assicurata 
una buona preparazione topografica : infatti la manovra di 
consiste nell'applicazione tempestiva e di sorpresa di masse di 
su diversi obiettivi secondo le necessità. 

Si tratta dunque di concentramenti di fuoco che occorre dirigere 
Senza indugio sugli obiettivi; e poichè il tiro potrà difficilmente essere 
osservato sulle batterie defilate, ed anche perchè non si potranno di- 
stinguere i colpi di una batteria da quelli di un’altra, sarebbe neces- 
sario almeno determinare con la maggior possibile esattezza gli obiet. 
tivi per ricavarne elementi attendibili, coi quali iniziare il tiro con un 
certo grado di approssimazione. 

Durante l'avvicinamento, però, la preparazione topografica del 
tiro, in tesi generale, non può essere estesa a complessi di artiglieria 
dell'entità di quelli d'un Corpo d’armata, nè di quelli d'una Divisione, 
e dato il tempo che un gruppo ha disponibile, tra uno sbalzo e l'altro, 
come abbiamo cercato di stabilire, è anche difficile che, in molti casi, 
altresì nel campo di questa unità si possa portare la preparazione to- 
pografica del tiro ad un alto limite di precisione. 

Crediamo quindi di poter escludere che i comandi più elevati 
d'artiglieria possano nell’avvicinamento disporre di documenti topo- 
grafici per il tiro tali da consentire di eseguire la manovra del fuoco, 
con le poche, semplici ed univoche indicazioni che sono consentite 
quando i predetti documenti esistono. Torneremo sull'argomento. 

Se ci limitiamo al campo del gruppo, possiamo affermare che la 
manovra del fuoco delle batterie dipendenti può essere eseguita per- 
chè, anche nel caso che il comandante del gruppo non possa compiere 
una preparazione topografica completa, potrà usando taluni accorgi- 
menti, dirigere pur sempre il tiro delle batterie sull’obiettivo che gli 
sarà stato indicato. 

Il comandante del gruppo potrà a tal fine: 


— organizzare col massimo accentramento i servizi di osser- 
vazione e di collegamento; 


fuoco 
fuoco 


_— tenere le posizioni delle batterie ravvicinate il più possibile 
tra di loro; 
—_ tenere i comandanti di batteria vicini a sè ed alle batterie. 
L'inconveniente che ne deriva di non avere nei concentramenti 
i tiri sugli obiettivi provenienti da diverse direzioni, è trascurabile in 
confronto al sicuro vantaggio di poter maneggiare il maglio senza 
possibilità di equivoci. 
Rilevato infatti l’obiettivo, il comandante del gruppo vi fa ini- 
ziare il tiro con una delle batterie, vi richiama sopra l’attenzione delle 
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‘esaminiamo i particolari tecnici di tali operazioni, non es- 
la sede opportuna, ma ripetiamo che l'osservazione 
primo luogo, e l'osservazione terrestre efficienti sono pre- 


titornando a quanto abbiamo accennato pocanzi, possiamo pro- 
un sistema per effettuare la sovrapposizione del tiro di più 
uno stesso obiettivo (manovra di fuoco = concentramento) 


sorpresa che sono contenuti nella definizione di manovra 
0 e richiede una momentanea sospensione nel'tiro del gruppo 


d un altro gruppo. Ove poi il gruppo che inizia il tiro potesse 
ttere dati precisi circa la posizione dell’obiettivo, gli altri gruppi 
10 grandemente facilitato il proprio compito. 


on crediamo tuttavia che nell'avvicinamento s'imponga di im- 
gare più gruppi contro una stessa batteria nemica in considera- 
ne degli effetti che si vogliono conseguire ed anche per la scarsezza 
i disponibili in confronto alle esigenze dell’azione; pertanto 
: ritenere sufficiente tendere ad avere il fuoco di un solo gruppo 
ttivo per assolvere il mandato di eliminare la causa di arresto 

della fanteria. 


Modalità di tiro. 


tamento, tiro di efficacia, efficacia del tiro. 


| Quantunque questo argomento sia prevalentemente di carattere 
‘hîco, riteniamo nondimeno opportuno trattarne per chiarire alcuni 
icetti riguardanti l’assegnamento che si può fare sul rendimento 
tiro di controbatteria nell’avvicinamento. 

Ta natura dei particolari obiettivi ci ha consentito di premettere 
osservazione ne sarà difficile; in altri termini sarà difficile por- 
a sovrapporsi il centro del tiro ed il centro dell'obiettivo. 

Del pari, abbiamo detto, le determinazioni topografiche saranno 
amente approssimate, perchè la preparazione topografica (salvo 
eccezionali) sarà incompleta anche nella sfera d’azione dei gruppi. 


lo 
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Si tratta in definitiva di 
termini antitetici ; 
grafica deficiente, 

È È infatti noto che quando uno dei due termi 
può egualmente eseguire un tiro efficar 7 
di efficienza. 

I limiti minimi, più favorevoli, 

termini sono : 
DER È Des l'osserv zione; l’individuazione delle vampe dei pezzi 
remici dagli osservatori terrestri, oppure l'individuazione delle posi 
zioni delle batterie nemiche dagli osservatori aerei: Pl 
=iperi la determinazione. topo ) 
a rafica : 
due strisce. su 2 

Ou Na RIA 
SS ao si siano raggiunti detti risultati, il tiro di controbatteria 

Vicinamento si può eseguire, in caso contrario si ridurrebbe ad 


uno sterile consumo di munizioni tiveremo tra breve questo 
i munizi 
i motiverei ‘a bi q 


d far tendere ad un limite comune due 
osservazione deficiente e determinazione topo: 
i ini sia deficiente, sî 
ce se l’altro ha un buon grado 


ai quali devono tendere î due 


l'approssimazione di 


In entrambe le predette ipotesi favorevoli. 
FEO) Se la quale si trova la batteria-obietti 
Ri So Le l'osservazione soccorre ancora si po- 
si potrà eseguire l'inter io in base colato al et 
ta = Îl tiro possa essere eseguito con probabilità di 
do e son un consumo ammissibile di munizioni, nell'ipo- 
esi peggiore che il centro dell'obiettivo sia determinato con l' 
Simazione di due strisce e che il tir. È 
efficacia soltanto calcolati, prendiamo in esame un caso concreto 

Obictiv : batteria nemica — distanza corretta 8500 m. 
ALI EN sie ritenere occupi un'area di 100 m. di fronte 
Eb 3 FE sE sa) quindi un'area di ettari 0,5; ma dovendosi 
o lati ricavati col calcolo le dimensioni dell'obiet- 

essere aumentate di 2 strisce longitudinali da ciascuna 

PEESSNa direzione del tiro e di 10 millesimi lateralmente. 
bRI ne u tiro col cannone da 105/28 colla 3% carica, 
o Tao per la distanza di 8500 m. F=63 e si ha 
Sie o 0 Hi lati dell’ ‘area da battere diverranno : lar- 
Snai î profondità 352 m. e l'area sarà = 68040 m?.; pari 
ari 0,8 da battere col tiro, e arrotondando 7 ettari. 
L'esperienza indica che per neutralizzare un obiettivo costituito 


dopo aver delimitata 
vo, si può eseguire il 


‘appros» 
o debba essere eseguito con dati di 
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iti vulnerabili occorrono 60 proietti da 105 per ettaro; nel 
siderato occorreranno 60 X 7= 420 proietti. 
‘ore però tener conto che non tutti i proietti sparati cadono 
‘zona obiettivo, anche se questa ha, lateralmente e in profon- 
mensioni maggiori della rosa di tiro; difatto quelli sparati 
i e colle direzioni estreme cadono in parte fuori della zona; 
crizioni regolamentari pertanto stabiliscono che il numero dei 
alcolato debba venire aumentato di un mezzo; nel nostro caso 
i dovranno sparare effettivamente 630 colpi, nei modi che 
stretta competenza tecnica dei comandanti di batteria. 
Vediamo ora il tempo occorrente per l'esecuzione del fuoco: un 
ippo da 105 (12 pezzi) può sparare în 1’ colpi 33, con cadenza 
tata per brevi riprese, cioè circa 100 colpi ogni 3°; per eseguire 
correrebbero dunque da 6 a 7 riprese di fuoco di 3' ciascuna. 
Vesame fatto ci porta a constatare che la neutralizzazione di 
itteria nemica, nelle condizioni proposte, condurrebbe al con- 
i un'aliquota pari ad un quarto della dotazione complessiva 
\ppo dotato di autocarri munizioni, e pari ad un sesto di quella 
‘gruppo dotato di trattori e carri rimorchio per munizioni. 
Tl consumo naturalmente non può essere definito eccessivo a 
ri, unicamente in sede teorica, ma va giudicato al caso contin- 
tenendo conto delle influenze che sull'azione generale ha il 
della batteria nemica che verrà deciso, o meno, di neutralizzare. 
D'altra parte le « Norme » per l'impiego tattico lella Divisione 
68 prevedono che nell’avvicinamento il consumo di munizioni 
divenire considerevole e richiamano l’attenzione sulle eventuali 
à di intervento potente delle artiglierie di Corpo d'armata 
più pronti rifornimenti di munizioni ». 
| Gi pare lecito dunque concludere su questo punto della tratta- 
è che fino al limite considerato, e che rappresenta un massimo dei 


to. Al di sopra di tale limite il tiro è troppo poco redditizio e 
nduce a spreco; al di sotto dello stesso limite le condizioni di 

‘azione o di determinazione topografica migliori potranno con- 
jare i comandi responsabili ad ordinare, con maggiore probabilità 
risultati, il fuoco contro obiettivi che influiscono potentemente 
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ESTERNA oO D'ARMATA PER LA CONTROBATTERIA NELL'AVVICINAMENTO 
Conelusioni. iiego dell’artiglieria, infatti, va sempre impostato nel campo 
unità complesse, poichè in esse esistono ed agiscono tutti 


îoni di artiglieria che concorrono alla battaglia. 
‘scaglioni completano, prolungano o sostituiscono la rispet- 
ne, e si frammischiano talvolta in maniera inestricabile; non 
iò trascurarne alcuno senza correre l’alea di alterare la 


con metodo, al pari dell’azione contro tutti gli altri ostacoli che pos- Mfzil'azione. 
divisione del lavoro, il completamento delle possibilità di 


lo spostamento di masse di fuoco sul campo della lotta, 
risultante della ininterrotta opera di coordinamento che si 
per l’impiego dell'artiglieria nello svolgimento di qualunque 


limite del possibile, l'impiego dei mezzi di cui disponiamo per sfrut- | del 


attiva durante l'avvicinamento, è doppiamente nemica perchè 
la fanteria e influisce sensibilmente sull'azione generale; 
no dunque ai mezzi che possediamo per neutralizzarne gli 


Tra i i pei si i i 
e guai pei quali le tempestive predisposizioni sono fattore 
i Ta devono porsi in prima linea le artiglierie, intese nel coni. 
plesso dei loro elementi d'azione. 


bile ina i 
di ln delle batterie come nelle pittoresche battaglie 
reg artiglieri dll'oggi si sono imposti la sola via additata da 
perienza : la ricerca di tutti i dati di tiro, preventiva, rapida, che 
consente la sorpresa, che non svela lo schieramento, che sfrutta la 
precisione del cannone, che riduce al minimo il consumo di nyunizioni 
Questa vja non è stata tracciata soltanto come frutto di uno 


sì l’artigliere sarà ancora più stretto al fante per dividerne le 
la gloria. 


MARIO ZANOTTI. 


Tenente colonnello d'artiglieria. 


He Si quindi che non possa esservi un diverso cammino da 
È mella fase nella quale si pongono le basi dell'episodio risolu- 
tivo, vogliamo dire l'attacco. 


Si na perciò cercato nelle nostre norme d'impiego tutti i fili 
pre condurre a formarci una esatta visione del modo col 
Ca avvicinamento si svolge; sulla trama di questi fili abbiamo 
ercato d'intessere il lavoro che devono compiere i comandi e gli 
artiglieri per disimpegnare uno dei compiti più îrti di difficoltà 


È Or ultima ragione che ci ha indotto ad esporre queste poche 
i 4 si sd controbatteria nell’avvicinamento è stata la ferma convin- 
zione le ii | 

SR o — all'opposto di quanto troppo sovente ac- 
cl: diare l'impiego dell'artiglieria non soltanto nei limiti dei 
Mezzi organici della Divisione, ma in un quadro più esteso. 
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LI 
@ IBRI. 


‘Mussoliniano e le realizzazioni del fascismo nella Nazione. — La Ras- 
Italiana, Roma, 1930. 


aso Sillani, il benemerito fondatore e direttore della Rassegna Ita- 
testè presentato al pubblico un volune di circa 500 pagine conte- 
dei maggiori esponenti della nostra attività sociale; scritti con 
li viene documentata in modo chiaro e controllabile la grande opera 
o Nazionale effettuata dalla Marcia su Roma ad oggi. 
tori degli scritti sono uomini che partecipano al governo della cosa 
a, capitani della Industria e dell'Agricoltura, governatori dei nostri 
nti transmarini, direttori di grandissimi stabilimenti industriali, 
à dell’alta banca, ecc. Balza pertanto evidente che ogni aspetto 
ingranaggio sociale è stato esaminato attraverso al prisma 
era competenza. 
n è cosa agevole sintetizzare in una recensione, necessariamente 
‘questo volume ricchissimo di concetti, di dati e già sintesi serrata 
o € perciò, inoltrandoci nel fitto campo di questa vasta rassegna, 
femo ad indicare gli aspetti più caratteristici dei molti e complessi 
che vi si trovano trattati. 
‘volume si divide di tre parti, precedute da una prefazione e seguite 
lenti, comunicazioni e notizie. 
‘prefazione la « Rassegna Italiana » offre il libro all’attento esame 
meditazione degli Italiani e degli stranieri, presentandolo con questa 
azione, che ci piace riportare per inte! 
È un libro antiretorico perchè la materia in esso raccolta è stata sfron- 


data con cura diligente ed intransigente di ogni non genuino ottimismo e di 


i amplificazione anche quando la constatazione di grandi mete raggiunte 

felici realtà ne poteva giustificare la presenza. 

«È un libro antipropagandistico perchè non risponde affatto a quei 
deformativi della verità, ed inclini alla rumorosa eloquenza, che una 
consuetudine vuole necessari alla propaganda. La quale, pertanto, 
o così banalmente intesa e condotta, riesce quasi sempre più di danno 
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compiere nei più svariati ) 

Stupicre ne più svariati campi ell vita nazionale: un quadro ua 
snai t ide Pei ‘onente 
siasi bene adorno discorso neo co Tono più alto e persuasivo di qual. 


| Alla prefazione fa se 
torio Emanuele ITT », 190 
continua ed integra l'alt 
in occasione del 10 vr 


guito un riassunto sommario 
00-1925, poichè il volume che si 
ltro pubblicato, ugualmente dall 

enticinquennio di regno del nostro Sevce 


de «L'Italia di Vit 
recensisce sviluppa, 
lla Rassegna Italiana, 
Sovrano, 


Cacciari deputato, | 
degli agricoltori; «L 


Gini, presidente dell'Istituto Centrale di saga SAGA" 
i questi articoli, tutti volissimi. riporti: 

Pizia Vir Ha pare riportiamo qualche impressione 
SE sc dela rostra ceomcni Attività agricola, oggi elevata, giustamente, 

capitolo L'agri ti 
iS SED ci sua nel regime fascista, dovuto al Ministro 
Ti one : i fatti storici ed inconfutabili. 

STORE one nazione europea veramente civile che abbia una 
E to tai 100), la quale contribuisce alla valutazione 
dito nazionale (Ba ae (dai 400 ai 500 miliardì) coi 50%, circa ed al reî- 
da na) UOC buon terzo, oltre all'aiuto che dà 
di materie prime agrarie. nacchine agricole e con la trasformazione 


La guerra recò danni gravissimi all'agri 
danni gravissimi all'agricoltura, poiché rese impellente 


| La bonifica integrale — ci ricorda il Serpieri — è creazione del Fasci 
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mento non razionale sia dei boschi, sia degli animali. D'altra 
oltura soffrì sommamente la mancanza di mano d'opera, poi- 
è noto — la maggior parte dei combattenti veri fu rurale. 
o dopo la guerra la raffica sovvertitrice non risparmiò i campi, 
‘însîeme con la insofferenza politica una deleteria rilassatezza nella 
‘Fascismo restitui ai rurali la tranquillità e la fiducia nel Governo e 
‘în loro l'attaccamento tradizionale della terra. Si procedè quindi 
azione di misure, adottate per debolezza, dei Governi precedenti, 
‘concessione delle terre ed altri provvedimenti limitanti la libertà 
ontrattazioni agrarie, e gli agricoltori italiani, sentendosi così liberi 
‘tornarono con entusiasmo ad una maggiore razionalizzazione delle 
s agrarie, quindi alle trasformazioni fondiarie. 
ificazione sociale e la collaborazione di classe, attraverso all'in- 
ito sindacale e corporativo, furono giuridicamente consacrate. 
Governo diede impulso alla sperimentazione agraria creando isti- 
po attrezzati e gli ispettori agrari regionali. La battaglia del grano, 
ita dal Duce, è la sintesi di questo miglioramento agrario che, oltre 
io economico, mira alla libertà della Nazione. 
‘contempo sono state rinvigorite le culture industriali come quelle 
rbabietole, dello zucchero, del tabacco, delle viti, del lino, della ca- 
;pe, del pomidoro, ugualmente per la gelsicoltura la bachicoltura ecc. 
‘ Intenso progresso vi è stato nel campo zootecnico per la produzione 
x carne, delle uova, pelli, lana, prodotti caseari ecc. 
'Ttalia col suo sole ardente è la terra delle primizie, onde l’esporta- 
è assicurata se costituita da merce sana, bene classificata e meglio 


Con ia bonifica integrale si soddisfa lo sviluppo demografico rurale che 
isce il perno della Nazione, la stabilità della gente al suolo, il miglio- 
to sia qualitativo che quantitativo dei boschi, la regolarizzazione del 

me delle acque; tutto ciò agevolato dal Credito Agrario, leva potente 

a a favore dell'incremento della produzione. Ed a questo Credito Agra- 
il Governo Nazionale ha dato tutta la dovuta importanza, incoraggian- 
e disciplinandolo. 


‘e costituisce la realtà economica italiana. 

Densa popolazione e superficie limitata hanno imposto la bonifica 
ale per lo sfruttamento veramente razionale del territorio nazionale. 

a ciò vi è il lato igienico riscontrabile nella soppressione della malaria 


con il conseguente miglioramento della razza. 


Ta legge Mussolini, del dicembre 1928, segna il massimo sforzo dello 


tato per la valorizzazione della terra e della vita rurale dando aiuto alle 


ini meridionali ed insulari dimenticate completamente dai passati go- 


Così, strade, fabbricati rurali, acquedotti ecc. non saranno più un mito 
er le regioni meridionali, ma palpitante realtà. 
L'istituzione del Sottosegretariato per la bonifica integrale, dà affica- 
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mento di sicura realizzazione 
versi ministeri. 
La coordinata ività i nuovi 
attività dei nuovi oi i ici, 
it rgani tecni iù i 
fi sa ici, diret 
gano centrale, come il problema idraulico, agrario e f a 
relativamente facile attuazione A ire 
La costituzione dei con: 


dei diversi compiti, una volta divisi fra di. 


‘a piena 


isotzi per la redenzione fondiaria integra il Ja. 


. Ci vorranno, certamente, 
‘amente ed economicamente 


La politica forestale è t 
a polli è trattata coi 
Mussoli sione sa 
passioni il quale alla risoluzione del problema porta I 
ione del grande suo fratelli dee 


) À i È 
seppe decisamente affrontarlo in pieno. °° Problema di generazione 


Anche in questo campo gli Italiani intesero un lin 


vero: la parola animatrice d. 
0 1 lel Duce, che de 
nuova era silvana si profilava all'orizzonte. 


n linguaggio preciso e se- 
‘tte subito la sensazione che una 


L'esportazione dei 
temente, con brevissima ed efficace 


noi dal clima, onde ne 


entare il nostro commercio con l'estero che ci procura oro, cambi 
lì, valorizzazione del lavoro nazionale ed onore ai prodotti italiani. 


12% parte è preceduta dalla dichiarazione II della carta del Javor 
ro, sotto tutte le sue forme organizzative ed esecutive, intellettuali, 
‘e manuali è un dovere sociale. A questo titolo, e solo a questo ti 


Il complesso della produzione è unitario dal punto di vista nazionale; 
obiettivi unitari si riassumono nel benessere dei singoli e nello sviluppo 
potenza nazionale ». 
l parte contiene i seguenti capitoli: 
I lavori pubblici » di Arnaldo Crollalanza, Ministro dei lavori pub- 
«La politica delle comunicazioni în rapporto al potenziamento della 
e» di Costanzo Ciano, Ministro delle Comunicazioni; « Colonie » di 
o De Bono, Ministro delle Colonie; « Colonizzazione ed agricoltura in 
itania » di Pietro Badoglio, Capo di S. M. Generale, Governatore 
‘Tripolitania e Cirenaica; « L'avvaloramento agricolo dell'Evitrea » di 
ado Zoli, ex Governatore della Somalia; « Rodi e il suo sviluppo agricolo 
tico » di Mario Lago, Governatore dell'Egeo; « Roma, le sue trasforma- 
i, il suo sviluppo » di Francesco Boncompagni, Governatore di Roma; 
azione Nazionale ed opera Nazionale Balilla » di Balbino Giuliano, 
dell'Educazione Nazionale; «// problema demografico italiano e la 
mussoliniana della popolazione. La situazione demografica delle na- 
dî razza bianca e in particolare della nazione italiana » di Corrado Gini, 
dente dell'Istituto Centrale Statistico; u L'opera nazionale e la prote- 
îone della maternità e dell'infanzia » di Gianni Alberto Blanc, presidente del- 
Opera relativa; « La lotta contro la tubercolosi » di Bruno Fornaciati, diret- 
della sanità pubblica; « L'artigianato » di Vincenzo Buronzo, deputato, 
issario della Federazione Fascista autonoma delle comunità arti- 
ine d'Italia; « L'enciclopedia italiana » di Giovanni Gentile, presidente 

ell’Istituto Nazionale Fascista di cultura. 
Questa seconda parte, non meno poderosa della prima, si intrattiene 

a complessa attività statale. 
| Spigolando nella ricca messe d'argomenti ci balza la prosa secca, scop- 
p nte, sempre di una incisiva efficacia del Ministro delle Colonie, Gene- 
De Bono. 

Premesso che ha sempre avuto, ed ha tuttora, scarsa fiducia nella pro- 
ida coloniale fatta a mezzo della stampa, delle conferenze ed in parti- 
colar modo della cinematografia, Egli afferma che in Italia si parla di co- 

lonie senza sentirsi venire la pelle d'oca solo da quando il conte Volpi di Mi. 

ata ha scritto il suo libro sulla « Rinascita della Tripolitania ». Ciò per- 
| chè questo libro fu letto dagli organi ufficiali i quali, finalmente, comincia- 
tono a persuadersi che le colonie potevano avere un altro scopo, oltre a 
quello dell’affermazione di un possesso e di una necessità politica e militare. 
Lo scritto del conte Volpi fece meditare: «Ma quello che è possibile 
in Tripolitania non lo può essere anche per le altre colonie, tenuto conto 


| delle condizioni generali e d'ambiente? » . Si iniziò così il periodo della no- 


0: 


Rerre indemaniate complessivamente 


Te i i 
Tre assegnate în concessione al netto 
perficie revocata . _ 


organizzazione amministrativa 


parlando dell'avvs 


Volpi 
'agricol- 


agraria 


della su- 


per sufficiente capacità 


aloramento agrario della 
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jone delle coltivazioni indigene sull’altipiano e regioni delle 
orientali, e sulla valorizzazione dei bassopiani mediante colture 
ie, sia limitate alla possibilità della diretta lavorazione da parte delle 
i locali, sia — come a T'essenei — inquadrate in grandi opere 
‘ad offrire all'azione direttiva degli Italiani una vasta zona per col- 

a tipo industriale. 
po aver parlato di speciali corsi d'istruzione fatti agli indigeni Egli 


delle risorse forestali, delle piante da essenza e prospetta in ul- 
vvenire agricolo della Colonia. 
i d'avviso che una bonifica integrale del territorio della Colonia non 
‘per moltissime ragioni di varia indole — nè realizzabile, nè sperabile. 
vidente che molto si può e si deve fare per aumentare gradatamente 
rficie del terreno coltivato, allargare i limiti dell'abitato per la popo- 
‘metropolitana della Colonia, oggi ridotta entro angusti confini di 
centri abitati soltanto, e quindi migliorare progressivamente le condi- 
conomiche generali della colonia stessa. 
JEritrea ha le sue vaste zone pianeggianti, di clima torrido e di carat- 
‘nettamente tropicali, nelle quali il problema dello svipuppo e 
foramento agricolo non è solubile se non sotto la forma dell'inizia- 
di grandi mezzi, e con l’impiego, che può essere pazientemente accre- 
0, disciplinato e migliorato, della mano d'opera indigena. 
| Ma Eritrea possiede anche il suo bell’altipiano, dal clima perennemente 
iverile, colle sue promettenti pendici degradanti verso ponente e le- 
, benedette dalle generose piogge, sulle quali è consentito sperare lo 
o delle più intense e redditizie culture, ed insieme l’impiego fecondo, 
fe cauto e gradualmente crescente, di mano di opera metropolitana. 


G 
$. E. Guido Corni, trattando dell’agricoltma e bonifiche in Somalia, 
che questa Colonia è quella che, per il suo sole, per la natura della 

ba tetra e per l'abbondanza d’acqua, può dare la più conveniente messe di 


i agricoli. È per questo che su di essa si devono volgere gli sguardî e 
“anze della Patria. 
‘Rende omaggio all'opera svolta dal precedente Governatore, il qua- 
iviro Cesare Maria de Vecchi e da quella esplicata da Corrado Zoli 
Oltre Giuba. 


Circa le strade, S. E. Corni mette în rilievo l’importanza della Moga- 


Render Kassim (Km. 1510) sulla quale è stato sperimentato, nel 
scorso, un trasporto di merci e passeggeri in congiunzione con Aden 
ci fa conoscere che sono state sistemate ed aperte al traffico nuove strade 
la Mogadiscio - Merca - Brava-Gelib - Chisimaio (Km. 540); la Gelib 
uma - Bardera (Km. 360); la Brava-Iach - Bravai - Dinsor (Km. 224); 
Dinsor - Baidoa - Bur Acaba - Mogadiscio (Km. 250) e varie altre minori, 
entre sono in corso i rilievi di altre strade nonchè la revisione di tutti i 
cciati delle rotabili di maggiore traffico. 
S. E. Corni tratta poi diffusamente del problema dei combustibili li- 
quidi e dei trasporti, del porto di Mogadiscio, per il quale fa sapere che è 
tata affrontata la costruzione di una diga foranea di oltre 1200 metri per 


| 
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la difesa dalle onde del monsone 
tutti i mezzi più modemni. 


e di un comodo pontile di ; 3 
i Ù lo pontile di sbarco dotato di opone agli studiosi dettagliati studi stati: dei quali riportiamo quan- 
rea l'agricoltura somala, dopo di avere elencato i 


CETO: adotti * Assistenza antitubercolare dell’ Esercito. 1 militari infermi di tu- 
terra può dare agevolmente — cotone, canna da zucchero, agi: TS cap rt ct i 9 61 07 
n Sai SON, a da 2 <hr, Banana, fano È 1928 512 con 57.362 giornate di cura e nel 1929 612 con 50.397 
ecc. — tratta del grandioso esperimento compiuto da S. A__ ql Dea Ger o 
sic a i rn SE nero inoltre assistiti nelle Colonie profilattiche militari per deboli: 
Questa impresa ha superato ardue difficoltà i 
DE mp c oltà ed offre il i una 
a grandissima, avendo sui 25.000 ettari di sta proprietà luna 
) one regolare e di buon red- 
Îl suo oleificio, il Suo zuccherifia 
{almente lo sfruttamento dei prodotti 


‘anno 1928 al ricovero in adatti istituti di cura di 25 infermi per 
ofosi con una spesa complessiva di oltre L. 200.000. Nel 1929 i curati 
30 con una spesa di oltre 250.000 lire. 

inero, inoltre, concessi alle famiglie dei curati, per mezzo dell'opera 
idenza sociale della Milizia, sussidi per un ammontare di L. 30.600 
25.000 nel 1920. 

M. V. S. N. ha provveduto, altresi, all'assistenza di profilassi a gio- 
TE ili in colonie speciali. ‘ ra 1 
è Gillio mimi oo e e SSsistenza | fu nel ai D le di 889 militi ea di 
cioè in cui 7 tirca IL. 200.000 e nel 1929 a favore di 1028 con una spesa di circa L. 250.000. 
e a Assistenza antitubercolare dell'opera Nazionale per gli invalidi di guerra. 

lanova, l'altra ‘nazionale per gli invalidi di guerra, oltre all'organizzazione di tre 
ti per i propri assistiti, ha provveduto nel 1929 a 3030 infermi per 
osi con una spesa complessiva di lire 6.116.170, in essa comprese 
‘077.000 per cura dispensariale; gli assistiti furono 1152 in sanatori 
nie speciali con 104.165 giornate di cura ed una spesa di L. 700,000; 
‘furono i figli di invalidi inviati in colonie climatiche per profilassi 

tubercolosi con una spesa di L. 71.000. 

Assistenza antitubercolare dell'Opera Nazionale per gli Orfani di Guerra. 
orfani di guerra assistiti durante l'anno 1929 furono 930, di cui 400 

i da tubercolosi polmonare, per una spesa di L. 1.500.000 circa; 180 

ni di tubercolosi ossea, glandolare, ecc. e 350 assistiti in preventori 


Cor larghezza di dati sono ti 


mano d'opera, delle colt 
della zootecnica. n ei 


rattati poi i problemi dell'irrigazi 
igazione, della 
cotone e delle banane, del credito agrario, 


è i x di 
sai pai ampliandosi, che è dotato di ogni comodità 
ESSE sai ‘© cure prescritte, specialmente per i sofferenti di 

i mentre l’acqua di S. Silvano, che si accosta assai a 


‘ata per le malattie renali e della 


| La parte INI del volume è preceduta dalla dichiarazione VII della Carta 
Lavoro: 

| «Lostato corporativo considera l'iniziativa privata nel campo della 

zione come lo strumento più efficace e più utile nell'interesse della 


‘organizzazione privata della produzione essendo una funzione d'in- 
nazionale, l’organizzazione dell'impresa è responsabile dell’indi- 
della produzione di fronte allo Stato, Daila collaborazione delle forze 

ittive deriva fra esse reciprocità di diritti e di doveri. Il prestatore 
‘opera, tecnico, impiegato ed operaio, è un collaboratore attivo dell'im- 
economica, la direzione della quale spetta al datore di lavoro che ne 


Ed infine, 
dadicie DI isa da Raina stralciamo alcuni interessanti 
sit a la Sanità Pi IT sce s 
poro: ua Lo sontzo da t bero. 'ubblica, fornisce a pro- fila figa M 
‘a le benemerenze molteplici Govi d, esta terza parte contiene i capitoli seguenti 
nale nella lotta contro questo gravissimo flagello dell'amante iti i L'Idroelettrica in Italia » di Giuseppe Volpi di Misurata, Ministro di 
a «L'industria meccanica e metallurgica italiana » di Federico Jarach, 


consorzi provinciali, delle assicurazioni, 
3 assicuraz î n ai 
ioni, fa ampî confronti con altri Stati e presidente della federazione nazionale fascista dell'industria meccanica e 
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metallurgica; « L'industria del co i 
rgica; «L del cotone » di Carlo ‘Tarlarini, Presi 
Federazione sindacato fascista industria cotoniera italiana a tanta, “Cla 
chimica Malin di Piero Ginori Conti, senatore, commissario strut 
mario della Federazione nazionale fascista dllindustre chimiche cd “afini 
va e l'industria italiana dei fertilizzanti » di Gui ani, dei 
Dutato, presidente della Società Montecatini; «L'Ansalo “Ri Ugo Conte 
Dresidente della Società omonima; « La Fiat»; Le « Assicurazioni Generali 
di Triste è Venezia » di Kgardo AMorpungo, presidente dll 
i eL'i [ella seta artificiale » di Alberto Fassi 
della Federazione Nazionale Fasci e 
la Feder x ascista produttori fi 
del ale Fe produttori fibre tes 
silindusiria dala carta» di Luigi Burgo, presidente della «Società Cartiere 
Burgo»; «Il problema degli acquedotti in Italia » di Vittorio Cini president 
della Compagnia Generale degli Acquedotti d'Italia; + La Jederzine ila 
liana dei consorsi agrari » di Carlo Pareschi, vice commissario governati 
dell federazione italiana dei consorzi agrari; « La federazione nazionale be: 
dicultori di Tulo Fornaciari, deputato, presidente della federazione narionale 
Gagsta Dictcultri; «Le cantine sociali» di Gino Friedman, presidente 
Ia federa zionale delle cantine sociali: « La federazione na 
dei cuci e delle late sociali » di Saesio Schiavi, a presti 
ie omonima; «GLi essiccaloi cooperativi di ; di Anton 
de 5 perativi di bozzoli » di Ant 
Marorzi, senatore, consulente teenco superiore della confederazione nidi 
nale fascista degli agricoltori; «Le asse di risharmio » di Cesare Ferrero di 
“ambiano, Mir Stato, presidente della assicurazi Je ensse di 
risparmio italiane; « Z credito all'agricolti 7 CRE 
Fisparmio taliane; «Il credi all'agricoltura L'opera del Consrsio nai 
r i iglioramento » di Arnaldo Sessi, dire 
consorzio omonimo; « L'industria del cementi n 
son c ’ o, della calce e del gesso » di An- 
fonio Pesenti, deputato, presidente della relativa federazione pai 
ue alimentari in Italia » di Antonio Scialoia 
dente della federazione nazi i iaia edo 
nte di ; ionale fascista co 7 i; « L'industri 
PE nserve alimentari; « L'industria 
é ? 'rancesco Carpentieri, vice dirett e d 
Federazione Nazionale Fascista Industrie vini e o 
n aggiornamenti, comunicazioni, notizie, — 
priviBitsta terza parte del volume delucida tutta Ta complessa attività 
Privata dela Nazione, sottoponendo a etti l quadro completo del eco 
Genin allano, L'opera poderose. spiata negli ultimi anni, le previsioni 
n PS a nella forma più sintetica, questa parte del volume 
non è assolutamente possibile perché si correrebbe il rischio di errare tanto 
A fitta di concetti, dat, notizie, tuti di eguale importanza. 
pose dei resto — come sì è prima detto — l'intera pubblicazione è una sintesi 
Reoderosa e noi vi abbiamo spigolato în esso solo qualche argomento che rte- 
cp FE x tevole per i lettori di questa Rivista. Ma il volume merita 
di essere letto da capo a fondo perchè in esso si scorge intera l'Opera che 
© per forgiare un'Italia nuova, forte, potente, ordinata, 


ssicurazioni 
presidente 
artificiali; 


sima Rassegna. 


Lo Stato che nel nome ai 
RARE: vugusto del Re e per 1 3 , 
il fascismo crea con quotidiano travaglio. © ho e Sera della Pat 
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o Mario Carsecioro: Sintesi politico-militare della guerra mondiale 
-1918, — Schioppo, Torino 1930. (Recens. Capitano Giuffrida). 


itolo di questa nuova opera del colonnello Caracciolo dice trattarsi 

a sintesi storica, ma, in verità, dall'esame delle sue parti si rileva 
o la forma sintetica vi sia una minuta e completa disamina delle 
ituazioni e degli avvenimenti. 

2A, senza per nulla appesantire la narrazione, fornisce una larga* 
se di dati e di notizie: la parte sintetica ed analitica dell’opera sono le- 
me in un tutto armonico in modo da riuscire utile sia a chi ami co- 
semplicemente gli avvenimenti nella loro naturale successione, sia 
lia studiare e rendersi conto dei varî fatti ricercandone le cause e 


o metodo rende l'opera în questione piana, facile, accessibile 
persona, pur avendo in sè i caratteri di una vera e propria critica 


poco più di 300 pagine di testo, scritte con stile forbito, sono com- 
ite le varie fasi politico-militari della Grande Guerra: dalla genesi 
onflitto e dalla preparazione militare dei varî eserciti, alla narrazione 
gli avvenimenti politici ed alla descrizione particolareggiata delle princi- 
perazioni belliche condotte sui diversi teatri di guerra dal 1914 al 1918. 
i fascicolo degli allegati che rappresenta appunto la parte analitica 
pera, contiene le notizie e i dati di cui l'A. si è servito per la compila- 
‘del testo; il tutto accuratamente raccolto, schematicamente presen- 
i o, ordinatamente riunito. 
@ In tale fascicolo la parte politica considera 
— i trattati o avvenimenti internazionali di particolare importanza 
al 1878 allo scoppio della guerra mondiale (la genesi cioè della guerra); 
— i trattati, le convenzioni, gli accordi fra le varie potenze durante 
Fa (lo svolgimento cioè della politica, in parallelo con le operazioni 


i trattati e le convenzioni concluse fra le varie potenze alla fine 

la guerra (l’attività politica, cioè che partendo dagli atti di pace tesse 
per l'orientamento post-bellico). 

| La parte militare comprende invece: 

— la situazione dei vari eserciti in conflitto all'inizio della guerra 

forza assoluta in atto); 

— il raffronto dei varî eserciti durante le ostilità e nei periodi ope- 

più salienti (la forza relativa contingente); 

— l’elenco dei principali consigli di guerra e delle conferenze inte- 

(l’attività dei comandi militari e la loro azione); 

— le perdite dei belligeranti (lo sforzo compiuto dagli eserciti e 

mazioni). 

Il tutto è illustrato con numerose cartine riflettenti la situazione mili- 

sulle diverse fronti, nei varî anni di guerra e nelle principali operazioni. 

Non è vano accennare anche al valore altamente morale dell’opera 

Caracciolo in quanto essa tende a mettere nella sua vera luce la guerra 

a dalla nostra Patria a sfatare tutta quella rete di menzogne politi- 

tessuta da una opportunistica propaganda straniera, a danno 
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della giusta comprensione della condotta politico-mili 
guerra, dello sforzo compiuto dal sostro esito € de contro 
tato dalla nostra vittoria finale, alla risoluzione del conflitto. si 
Leggendo quest'opera lo studioso, è giusto ripeterlo con 
allontanarsi e cadere molte leggende, scoprirà qualche verit: 
alla fine si accorgerà che la parte dell'Italia — pur tenuta nelle proporzioni 
del racconto generale — risulta alla Ince dei fatti, e risuiterà ogni giorno di 
più, importante sul complesso della lotta, poiché le forze oscure che ne na 
RETI e ne falsavano l'opera ‘possono essere e sono ancora forti nel 
ri EE pica devono ogni giorno più diminuire in quello dell'one- 


nostra 
appor= 


lA, + vedrà 
ignorata ed 


Ten, Col, A. Ravenni: La guerra russo-turea. — Roma, ed. Tiber, I. 15. 
(Collana « Le grandi guerre 1), "oi 


Il volume rientra nelle collezioni delle grandi guerre, giacchè il confli 
russo-turco 1877-78 per l'imponenza dele soia prog Lori 
stità dei teatri d’operazione, per i continui legami tra le vicende nei Bal: 
cani e in Armenia, per l'interesse internazionale che destò sin dal suo sor- 
gere, e per le conseguenze veramente grandiose del Congresso di Berlino 
costituisce l'inizio di un nuovo periodo storico che giunge alla fase cuimi- 
nante, dopo vari susulti annunciato, nel 1914. È 
._ Certamente le influenze della politica delle maggiori 5 
impressero alla guerra 1877-78 quel carattere di SESIA cia cn Do 
Avrebbe potuto raggiungere diversamente, în una lotta già anticipatamente 
decisa ta "na potenza in vigoroso sviluppo, come la Russia, ed uno stato 
in piena decadenza, come la Turchia, che andava restringendo in ogni dre 

., Le influenze inevitabili dei principî che avevano ricevuto la loro splen- 
dida sanzione nella guerra del 1870, non potevano mancare in un confitto 
catenatosi a così breve scadenza da quello, e pertanto uno studio detta- 
gliato della campagna non sarebbe stato del tutto inutile, ai fini della 
storia dell'arte della guerra. Ma il carattere divulgativo della col- 
lana e le limitazioni relative debbono aver consigliato l'A. a tralasciare 

di svolgere le vicende continue della campagna è a darci di esse un rapido 
Temo, per poter indugiarsi invece più a lungo sulle difficoltà incontrate 
alle due parti belligeranti e sulla psicologia dei vincitori e dei vinti: so- 
pratutto di questi ultimi, giacchè la pagina scritta da Osman Pascià colla 
leggendaria difesa di Plevna è di quelle che giammai si cancellano, come 
mai sarà affievolito il ricordo di quel brillante Capo che fu il gen. Gurko. 

Il tibro non aggiunge nulla di nuovo a quanto già si conosce sull'argo- 

li ma i tratti essenziali della campagna sono esposti, senza lunghe 
dissertazioni, con chiarezza ed eficacia notevole. Largo sviluppo è dato, 
lel volume, al periodo preliminare della guerra, così come alla fase conchi- 

siva, giacchè in questi due momenti paiono appunto assai meglio espri- 

mersi i caratteri fatali dell’avvenimento stesso, 

caiano avremo detto che non esistono in Italia pubblicazioni complete 

la guerra russo-turca e che inoltre quelle straniere, o rimontano al pe 
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diatamente successivo alla campagna, o rivestono caratteri 

che allontanano il lettore dai motivi fondamentali e ac- 
he decidono delle sorti della guerra, si comprenderà l'utilità del 
e che, nella sintesi della vicenda 1877-78, fa riconoscere agevol- 
finee maestre della politica delle grandi Potenze, non solamente 
to alla guerra stessa, ma in tutto quello che ne determinò i succes- 


Skuror.: La grande lezione. - Leggendo i libri di Foch. — Edizione 
rles Lavauzzelle, Parigi 1929. (Recens. capit. Greco). 


ile conferenze del Maresciallo Foch (1 e II serie, tenute alla Scuola 
re di Guerra, «La battaglia di Laon, marzo 1814 », « Elogio di Na- 
ne 1) Renato Sauliol, a commemorazione del-grande Maresciallo, ri- 

‘ci dà davvero « la grande lezione » che proviene dalla considerazione 
ccezionale unicità dominante tra i principî dell’arte militare inse- 
‘ed attuati dal Foch e che si compendia nella formula: « Lavoro! la- 
ante e metodico! » . 

fuppando questo principio con le stesse idee conseguenti del Foch 
ilisce sinteticamente che: 

‘azione, in guerra, è lo scopo stesso della lotta. 

‘Per agire occorre volere, sapere, potere. 

Per volere, sapere, potere è necessario il /auoro costante e metodico. 

alla sintesi il Sauliol passa all'analisi affermando concetti e citando 

ricavati dalle conferenze stesse. 

‘Lo scopo è l’azione » ed infatti: solo l'uomo d'azione può chiamarsi 

ente militare; si dà battaglia per vincerla; si affronta il nemico per 

gerlo; di tutte le colpe una sola è infaman i 

| Gîî esempi sono quasi tutti tratti da Napoleone: di questi s'invoca la 
del 1809 per dimostrare gli effetti sorprendenti di un'azione ful- 

Ta campagna del 1796 per affermare il principio dell'« economia 

forze » ottenuta con le « celerissime azioni » e poi: Spicheren, Gravi 

te, Villars ecc. . . Azione, azione sempre! 

‘Ma perchè un capo possa agire gli occorrono quelle qualità che il Si 
ido di Napoleone, incideva magistralmente nella storia dell'Uomo: 
li sa tutto fare, fuò tutto fare, vuole tutto fare ». 

‘Per raggiungere o almeno avvicinarsi a questo tipo di comandante, 

il «lavoro »., lavoro costante e metodico: solo con questo è compen- 
la mancanza del genio. 
& La grande lezione » continua additando il metodo di lavoro da se- 

nellò studio storico dei fatti dai quali scaturisce la verità dei principî. 

lo studio tende alla conoscenza, questa può essere completa solo con 
‘minuziosa disamina di tutti i fattori materiali e morali; con la costanza 
iello studio si ha la conferma dei principî e si acquista la facoltà di appli- 
istintivamente quando, in caso vero, la semplice memoria non serve. 
Nessuna preferenza all'analisi piuttosto che alla sintesi è nel metodo 
Foch, perchè l'una e l’altra devono essere riunite in un piano d'insieme 


> sì come, nel momento dell'azione, le vide il Condottiero. 
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Il lavoro del Sauliol, interessante in quanto rileva il principio base 
dottrina di guerra del Marescialiò e Ts Ca 
un'attestazione di omaggio a Colui che « tenne nelle sue mani i destini dell 
Francia » ed un «atto di fede» nel Suo esempio imprescrittibile, Rimane 
perciò troppo ristretto nella forma di un opuscoletto commemorativo de- 
Stinato quasi esclusivamente alla superficialità del pubblico, mentre il suo 
contenuto, eminentemente dottrinario, se fosse stato più completo e meglio 
ordinato, avrebbe formato un opportuno trattato molto utile alfo studi 
professionale. "i 


Pariers INtIMES DU CotoneL House. Tomo III : Dans la guerre mondinle, — 
Edit. Payot, Paris 1930. (Recens. ten. colonn. Ortona). 


, Il volume che fa parte della «Collezione delle memorie, degli studi e 
dei documenti per la storia della Guerra mondiale », è il terzo di una serie 
di quattro libri, la cui pubblicazione è stata curata dal Prof. Charles Sey- 
mour della Università di Vale, sulla base dei documenti personali — lettere, 
memorie e diario — che il colonnello House ha serupolosamente raccolti 
coso Sese il periodo della guerra cedendoli poi all'anzidetta U 

1 colonnello House, pur non avendo mai occupato durante la guerra 
posti di carattere politico od ufficiale, era legato da stretti rapporti perso- 
nali col Presidente Wilson, di cui fu il confidente e l'apprezzato consigliere. 
. Il colonnello House rappresentò il Presidente degli Stati Uniti presso 

- i governi europei in tre successive missioni che gli vennero affidate prima 
della entrata in guerra della nazione americana; successivamente fu a capo 
della Commissione inviata in Europa dagli S. U. per il coordinamento delle 
attività militari ed industriali degli Stati della Intesa; ebbe il compito di 
preparare il progetto dell’Atto costitutivo della Lega delle Nazioni; rappre- 
sentò l'America presso il Consiglio Superiore di guerra degli Alleati quando 
si dovettero decidere le condizioni di armistizio da imporre alla Germani 
ed infine divenne un vero e proprio agente diplomatico del Presidente W 
son alla conferenza della pace. 

L'importanza dei compiti assolti dal colonnello House, i numerosi co 
tatti che egli ebbe coi più eminenti uomini politici dell'Intesa, che a lui si 
rivolsero di continuo per l'alto ascendente e la fiducia che godeva presso il 
Presidente Wilson, fanno sì che le lettere ed i documenti riprodotti e bre- 
bemente commentati nel volume di cui trattiamo, siano del più alto inte- 
resse ai fini della storia politica e militare della Grande Guerra, e mettano 
in luce i moventi e le ragioni, evidenti o recondite, della linea di condotta 
che il Presidente Wilson seguì nel 1917 e nella successiva primavera, dopo 
che gli Stati Uniti si schierarono, con l’Intesa, contro gli Imperi Centrali. 

Attraverso le lettere del colonnello House al Presidente \ilson ed ai 
capi dei governi alleati, o da questi ultimi indirizzate al colonnello, si rico- 
Struiscono i punti più salienti di quel periodo di grandi e tragici eventi; si 
palesano le condizioni critiche in cui talvolta si trovarono gli Alleati e sono 
fatti emergere i vantaggi materiali e morali arrecati dall'intervento degli 
Stati Uniti nella guerra. 
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no così ad essere precisate, sotto molteplici aspetti, le numerose 

e di carattere finanziario, industriale e militare, intercorse fra gli 
e gli Stati Europei: ci si rende conto della genesi dei proclami 
ison lanciò al mondo, principale fra essi quello dei « quattordici 
delle ragioni che provocarono la conferenza di Londra e la crea- 
Consiglio Superiore di guerra; e si rivelano la mentalità, il carat- 

. le opinioni di alcuni dei capi politici e militari delle Nazioni dell'Intesa. 
Dal volume emergono, però, anche i dissidî e le diffidenze fra i governi 
, e le incomprensioni che molti ebbero su taluni problemi, anche di 
portanza; ed è per noi doloroso, come Italiani, dover constatare come 


Ministro degli Esteri inglese Balfour — in una lettera inviata nel 
1018 al Presidente Wilson — osava infatti affermare che i negozia- 
ani del trattato di Londra avevano saputo abilmente approfittare 
derio che gli Alleati avevano manifestato per l’entrata in guerra del- 

‘al loro fianco, e faceva chiaramente capite che disapprovava il 

ito stesso, pur dichiarando che, nonostante tutto, l'Inghilterra e la 

avrebbero dovuto rispettarlo, ma solo per l'onore della firma. 

Tn circa 500 pagine che compongono il volume in parola, sì € no quattro 
no comunque dedicate all'Italia, e tutti gli apprezzamenti che ci riguar- 
fi non sono certo lusinghieri per noi, nè affatto corrispondenti all'entità 
lall'indubbio valore del nostro intervento e della nostra attività di guerra. 
Dopo avere esaminati i documenti personali del colonnello Eouse — 
dir meglio quelli che sono riprodotti nel volume di cui ci siamo 
lente occupati — non possiamo fare a meno di rilevare l'egoistico 
nismo e la poca buona fede che suggerivano certi sentimenti 
nei nostri confronti da taluni uomini politici delle Nazioni al 
:: nazioni che pur beneficiarono durante e dopo la guerra, e non in 
misura, della nostra leale cooperazione e dell'eroica e vittoriosa 


vità delle nostre armi. 


Roxce: Spionaggio di guerra e d'industria. — Verlag- 
Amalthea. Zurigo-Lipsia-Vienna, Prezzo M. 13. 


Il magg. gen. austriaco Ronge, già capo del Reparto informazioni nel 
ando Supremo austro-ungarico, ha recentemente pubblicato un inte 
sssante volume intitolato « Spionaggio di guerra e d'industria: dodici anni 
servizio informazioni ». 
Il direttore dell'Archivio di guerra di Vienna, Glaise-Horstenau, in una 
Sua prefazione al volume predetto avverte che la pubblicazione del Ronge 
‘può considerarsi di carattere ufficioso, e cioè quale uno dei numerosi lavori 
omplementari che (a somiglianza di quanto avviene in Germania rispetto 
relazione ufficiale « La Guerra mondiale 1914-1018 ») formano corona 
‘opera principale dell'archivio predetto « L'ultima guerra della Austria- 
heria ». 
TI lavoro del Ronge ha peraltro carattere prettamente personale; egli 
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infatti, dopo aver premesso alcuni criterî di 

atti, dopo aver p È indole generale ed ale 
notizie circa gli inizi del servizio informazioni austro-ungarico. di ul ue 
studio la forma di Pi Memorie » comprendenti il periodo di tempo che va dal 
giorno in cui entrò a far parte del servizio stesso, fino a quel 0 fa 
dell'esercito. austro-tngarico, i 

Come tutti i Capi di servizi informazioni, anche il Ronge deplora che al 
tale servizio non si sia attribuita sufficiente importanza nell'anteguerra e 
Sopratutto che al medesimo siano stati devoluti fondi e personale troppo 
scarsi. Soggiunge però — e la sua esposizione sembra dargli pienamente 
ragione — che l'esercito austro-ungarico riusci, ad onta degli scarsi messi 
a procurarsi un servizio informazioni che nella guerra mondiale ti SL 
sultati veramente meravigliosi. > Sia 
id 310 libro sfilano personaggi politici e militari notssimi, e tutte le 

igure di cui si è occupata — specie nell'ante guerra — la stampa europea in 
a di processi per spionaggio, alto tradimento, ecc. Molto interes- 
sante sarebbe riassumere anche tuttociò che riguarda lo spionaggio verso la 
Russia e gli Stati balcanici; ma poichè lo spazio non ce lo consentirebbe, ci 
fimitiamo ad accennare quanto riguarda l'Italia, verso la quale, natural 
mente, il servizio informazioni austro-ungarco fu attivissimo în pace ed 

87, Primi «confidenti » austro-ungarici în Italia risalgono al 1859; nel 
1872, nell'impartire le «norme d'avviamento al servizio d'informazioni» 
viene presa in particolare considerazione l’Italia ormai unita e temibile. 

Dal 1877 in poi, l'irredentismo nel trentino induce gli enti militari ad 
occuparsi seriamente del servizio informazioni, finora disimpegnato in mas- 
Sîma a cura dei centri politici; comandi militari, uffici di polizia di frontiera, 
gendarmeria procedono, în stretta cooperazione, a ricognizione delle forti. 

‘cazioni italiane di frontiera; si tenta di procurarsi confidenti anche fra il 
personale dell'Esercito italiano. Dal 1902 coll'intensificarsi della propa- 
Ce irredentista, si ricorre sistematicamente al concorso delle guardie 

‘ fmanza e si costituisce un posto d'informazione presso il Comando del 
Corpo d’armata territoriale di Graz. 

Avvengono arresti di ufficiali italiani in territorio austriaco, ma in 
massima essi non hanno seguito giudiziario per evitare complie 
inviati a compiere ricogni- 
ui l'A. entra a far parte del 
su progetti d'irruzione ita- 


tene crisi per l'annessione della Bosnia-Erzegovina costringe ad un'in- 
ne generale del servizio anche verso l'Italia; l'A. tiene però ad 
affermare che all'addetto militare austro-ungarico in Roma era stato espres- 
samente vietato di occuparsi di spionaggio. 
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‘a provvedimenti di bilancio che sembrano intesi alla costruzione di 
li fortificazione sul ‘l'agliamento; lo spionaggio in Italia, fino allora 
în massima soltanto in zona di frontiera, viene steso anche a zone 
(L'A. accenna già alla « enormità » del fatto che la posta austriaca 

[al Trentino alla Dalmazia — compresi i documenti di carattere 
— transitava attraverso l'Italia con evidente pericolo per la se- 


giunge così al periodo della guerra libica. L'A. afferma che fin dal- 
‘QI era stato segnalato dal S. I. militare la prossima partenza di 
di spedizione da Napoli, per l'Africa, ma l’addetto militare a. u. a 
eta perfettamente all'oscuro dei preparativi, e così pure il Ministero 
i a. u. (al riguardo non possiamo a meno di rilevare con soddisfa- 
., Sebbene la spedizione di Tripoli fosse stata preparata da qualche 
suoi più minuti particolari, e moltissimi centri militari italiani 
jin possesso dei documenti relativi, nulla trapelò; come si può de- 
‘aniche dalle memorie del Conrad, la spedizione riusci una completa 
per le sfere austro-ungariche: l'informazione relativa all'aprile 
nori ha fondamento). Il 24 settembre, il S. I. a. u. ordinò però un ser- 
‘intensificato, temendosi che l’Italia prendesse anche predisposizioni 
l’Austria-Ungheria per premunirsi da un eventuale attacco alle 
(tale infatti, come sappiamo, era stata fin dal 1908 ed era nuova- 
‘ora l'intenzione del Conrad, fautore della «guerra preventiva »); 
risultò al riguardo, L'Italia, a quanto sembrava, aveva piena 
la sua alleata! ; 
guerra libica fornì però occasione al S. I. a. u. di procurarsi docu- 
ti — ed în particolare ordini di movimento recenti — dai quali si pote- 
ino dedurre abbastanza chiaramente i progetti italiani di radunata. 
Si giunse così al periodo iniziale della guerra mondiale; 1'A. ci fornisce 
n ir nte quadro del funzionamento del $. I., dei mezzi di cui esso 
isponeva nel luglio 1914, sia per lo spionaggio, sia per il controspionaggio. 
All’inizio del 1915, avendosi ormai la certezza che l'Italia, appena 
ita, sarebbe entrata nel conflitto, il servizio — che durante il prece- 
le periodo di neutralità s'era alquanto rilassato — fu nuovamente in- 
ato con larga partecipazione dei consolati a. u. di Venezia, Milano 
‘apoli. L'A. scrive che il terremoto verificatosi a metà gennaio nell'Italia 
ritardò l’entrata dell'Italia in guerra (?). a 
Già il 9 maggio l'addetto militare a Roma comunicò che gli Italiani — 
effetto della conferenza di Londra — erano pronti ad agire per il 23 
io. In Italia erano stati presi negli ultimi giorni numerosi provvedi- 
di protezione contro lo spionaggio, ma troppo tardi, giacchè i confi- 
a. u. avevano già potuto segnalare sufficienti dati sul movimento di 
lanata e il 19 maggio già si era constatata la presenza di 24 Divisioni 
a zona di radunata, e già si conosceva il. disegno di agire offensivamente 
Îm due Armate dall'Isonzo. 
LA. pone qui in rilievo la deficente organiz: 
inte scarsissimi mezzi: gli Italiani ritenevano di avere di fronte inizial- 
ite ben 20 Divisioni a. u. Per corroborare le proprie asserzioni, egli si 


A — Svista AlUdare Ltaltana. 
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appoggia alle pubblicazioni del Capello (Note di Guerra) e di Valori 

(La guerra Talo-Austriaza 1915-1918), nonchè a quelle dello sic, Voi 

(corni 915-1918), nonchè a quelle dello stesso Gene. 
L'Austria era però incerta sull'esistenza o i un” 

) certa sull'esistenza o meno di un'Armata italia 
esticata Gate nei Dardanelli, o a rinforzare la fronte francese, 
sbarcare in Dalmazia; così pure non era chiaro quale fosse l'impiego pi 
ventivato delle unità di milizia mobile. dei 

Ad ogni modo, il 25 maggio si aveva gi 

odo, s già un quadro abbastana chia 

della radunata italiana; e l'A. osserva che di fronte alla minaccia di un'ot 
fensiva oltre Isonzo fu audace decisione quella di spostare la 
tolto debole dai Balcani alla fronte italiana. È 

Nel giugno si venne a conoscere esattamente la composizione dell 

el gi n ttament elle Ar- 

e italiane e del Gruppo «Zona Carnia »; si ignorava però tuttora «e e 
Quali nuovi Corpi d'armata fossero in via di costituzione. Indiscrezioni 
nell'entourage di Cadorna avevano fatto conoscere che l'Italia non pensava 
a distaccare truppe in altri teatri di guerra salvo che in Albania. Qualche 
inibarazio fu prodotto in principio dalla constatazione dell'esistenza di un 
1620 reggimento ti si venne poi a conoscere che mancavano i reggi- 

nenti dal 99 al tro, il che rassicurò circa i iv Î 
seo a il numero complessivo di Divi- 
cmd cecifrazione dei radiotelegrammi intercettati fu inizialmente molto 
fificile: soltanto il 21 giugno si potè cominciare a deciframe qualcuno. 
Coll'occasione l'A. ci informa che il cifrario rosso » era già noto agli Austro- 
Ungarici prima della guerra. Dal 22 agosto în giù, i riusci, sebbene la chiave 

el cifrario di campagna fosse stata cambiata, a decifrare da 50 a 70 radio- 
telegrammi italiani; î quali, pur non contenendo elementi di carattere ope- 
2a Sonentivano però importanti deduzioni. Al principio dell'ottobre 

5, entrò in vigore il « cifrario tascabile » ma anch'es à noto al $ 
ag ‘esso era già noto al S. I. 
Le intercettazioni telefoniche, con stazioni ite in C: i 
nterce î i, zioni apposite in Carnia, forni- 
ano utili dati se pure di carattere locale. Lo spionaggio consenti di consta- 
are che Je voci sti prossimi arretramenti italiani prima della terza batta- 
glia dell'Isonzo erano infondate (sparse forse ad arte), e diavernotizie della 
prossima offensiva del 18 ottobre. 
DS iniziava la guerra di propaganda disfattista mediante lancio di mani- 
ta ‘a aerostati; si tentavano altresi, ma con scarso risultato, atti di sa- 
botentio su obiettivi territoriali (per esempio a Codigoro) L'A. afferma 
che gli Italiani. pur avendo numeroso personale pratico di impianti ferro- 
iari ed opere d'arte in territorio a. u. per avervi lavorato in pace, non ten- 
tarono alcun atto di sabotaggio. 

x di A apre qui una parentesi di carattere generale accennando a siste 
mi informativi molto interessanti (inserzioni apparentemente innocue nei 
giornali; indicazioni col gesso — mai potute decifrare — sui treni traspor- 
tanti truppe, ecc.). 
cia Ei gice in seguito — come già d'altronde ci era ben noto — che la di- 

iarazione di guerra dell'Italia all'Austria-Ungheria rianimò nelle truppe 
a. u. la volontà di combattere, destando anche un vero furore bellicoso 
nei Croati e negli Sloveni. 

AI principio del 1916, sempre per opera di confidenti, si ebbero dati im- 


Armata, 
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sulla costituzione di nuove unità italiane. Per mascherare l'offen- 
‘preparazione nel ’'rentino si costituivano in Carnia numerosi sta- 
"che trasmettevano dispacci artefatti. Il 1° settembre il Comando 
o italiano adottò una nuova chiave per i suoi radiotelegrammi, ma 
essa venne scoperta. 

S.I. italiano segnalò in ritardo i preparativi per l'offensiva austriaca 
io 1910, e quando li segnalò non trovò fede nel stto Comando Su- 


T. a. u. invece fin dal 20 maggio potè decifrare telegrammi accen- 
‘alla controffensiva italiana e alla costituzione di una nuova 5% Ar- 


sì pure — scrive l'A. — il S. I. italiano non era riuscito a rendersi 
delle reali condizioni della difesa di Gorizia, e la ritenne più efficiente 
Ilo che in realtà non fosse; per contro non si rese conto dell'esistenza 
a seconda linea fortificata, contro la quale l’offensiva italiana si 


Ta settima, ottava e nona battaglia sull’Isonzo non colsero mai di sor- 
fesa gli A, U.: il 20 agosto 1916 era stato adottato dagli Italiani un nuovo 
che però 38 ore dopo era già conosciuto. 
l'autunno del 1917 fu amplificato il servizio delle « Penkala » e cioè 
le stazioni d’intercettazione radiotelegrafica, aventi fra l’altro l’incarico 
ollare giornalmente mediante appositi calcoli le sedi delle stazioni 
‘ italiane; ogni singola stazione italiana venne così ad essere sorvegliata 
da due o tre a. 
Per il servizio di decifrazione e d'intercettazione telefonica, furono ne- 
sari molti interpreti; nell'aprile 1918 sulla fronte italiana vi erano 200 
ì € 1000 uomini di truppa adibiti a tale servizio, dopo speciali corsi 
ruzione. 
| Grave scacco per il S. I. a. u. fu il furto di documenti (fra cui unci- 
0) avvenuto con scasso nell'ufficio informazioni di marina a Zurigo 
| febbraio 1917). 
Anche per la decima battaglia sull'Isonzo furono segnalati in tempo i 
ativi italiani. 
L'A. dedica varie pagine al «tradimento di Carzano» (18 settembre 
}17), dovuto all'infedeltà di un ufficiale sloveno, non sventato in tempo. 
ra però che, per fa mania del segreto, l'ufficio informazioni del Co- 
ando Supremo ne sia stato informato soltanto parecchi giorni dopo, con 
inno per le investigazioni e per gli accertamenti di complicità. 

Per la preparazione dell'offensiva austro-tedesca dell'ottobre, il S. I. 
| preoccupò di sapere se e sino a quai punto gli Italiani ne fossero informati, 
‘quali contromisure avessero preso. Sul Sief si trovò il 20 settembre un utile 

ice cifrato per segnalazioni ottiche, ed un altro per collegamenti telefo- 
i nici, entrambi ancora non noti. 

Dopo la ritirata italiana sul Piave, vi fu un certo disorientamento nel 
(SI. au. dovendosi procedere allo studio ex novo di tutto lo schie- 
tamento italiano; si fu però favoriti dal fatto che il capo servizio R. T.ita- 
liano ordinò a tutte le stazioni di segnalare la rispettiva loro sede e quella 
‘del comando da cui dipendevano; e ciò permise di rendersi conto di tutto lo 
\Schieramento predetto, comprese le riserve ee artiglierie di medio e grosso 
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calibro. A metà dicembre fu possibil 
alibro. A metà dicembre fu possibile avere notizie dell i 
di rinforzo 0 Itala pù dificile fu averle circa fe truppe FAL Fonte 
3 raio 1018, si hanno dati sicuri sull i 
i febbri : e partenze di truppe frane 
glesi dall'Italia; sembra probabile una nuova offensiva italiana nei manoo) 


Viene così arrivo di itali. 
i segnalato l’arrivo di truppe italiane în Francia (stimato però er- 
i raccolgono elementi per l'offensiva 


roneamente a 6-7 brigate anzichè a 
a. u.in pi i i 
oe Di si ‘maggio, Hesce ‘a controllare e completare l'ubi- 
cagione di tuttii comandi d'Armata, di 20 comandi di Corpo d'armeta, di 
37 Divisioni di fanteria, di tutte le Divisioni di cavalleria. L'offen (del 
a sce, ma il S. I. continua a fornire preziosi dati anci 
dei frequenti cambiamenti di chiave de cifrar ie 
Al principio di settembre, si viene a conosci i i 
I rembre, senza di grandi preparativi 
Rex una prossima ofensiva italiana: 18 e 9 ottobre a Hi uno dati avi Coni 
; sulle denominazioni convenzionali date 4 
mate francese e britannica, e sulla 1 Eee. 
ma e britannica, e sulla loro costituzione. Il 1° novembre si deci 
frano ancora 65 radiotelegrammi italiani, deducendo la dllcenzione Ge 
nità e le or avanzata. Il 3, coll'armistizio, il S. I. au. cessa 


A s ARTO 
rem SoMmenti sono superilui Non abbiamo motivi per dubitae delle af 
fermazioni del Ronge; d altrotde, è più opportuno prestare fede assoluta 
Ficonoscere che ad onta di ogni precauzione presa per la segretezza, i Sr 
vizio informazioni austro-ungarico fu sempre informato molto più di quanto 
sa i Gb i deduce che le precauzioni atle quat si è accennato non sono 
I SE che; nell'uso dei mezzi vari di trasmissione dobbiamo 
che ogni nostra comunicazi ò vi 
tempo, essere completamente nota all'avreisaria. Pro oo DIETE 


L'ultima guerra dell'Austria U 
ra d Ingheria, — Relazione ufficiale dell'Archivio di 
guerra di Vienna. Casa editrice delle Mitteilungen, 1930. ca i 


del Di Archivio di guerra di Vienna non appena ultimata la pubblicazione 
del 1° volume della sua Relazione uffiiae sulla guerra mondiale (che ab- 
Diamo recensito nei fascicoli della Rivista fino allo scorso luglio) ha post» 
r i volume (avvenimenti del 1915) iniziandoli 
con una prima doppia puntata di circa 220 pagi iii 
1 pia pun 20 pagine, ci e pre 
cedenti da numerosi schizzi, carte e tabelle e o 
au Puntata predetta dedica anzitutto un lungo capitolo alla situazione 
autstro-ungarica e mondiale alla fine del 1914 — principio del 1915; pas 
poi ad esporre la campagna invernale nei Carpazi 1914-1915 fino alla caduta 
real (22 marzo 1915). T55 Pe 
i riserviamo di recensire quest: di 
CE i recensire questa seconda parte a suo tempo, lini 
doc nl Presente fascicolo della Rivista, a quanto concerne la i iiione alle 
fine del 1914- principio del 1915, quale bilancio (specialmente da parte av: 
stro ungarica, ma anche per quanto riguarda le altre Potenze belligeranti 
ro di guerra orîentale) dei primi quattro mesi di guerra (1). 


(1) Si confronti, al riguardo, il volume VI della Relazione ufficiale tede- 
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la fine del 1014, nessuna delle potenze belligeranti dava indizio di vo- 
dere dalla iotta; gli approcci tentati dal Falkenhayn (vedi relazione 

stedesca vol. VI) per una eventuale pace separata colla Russia non 
io dato alcun risultato; nell'Ovest la lotta si era stabilizzata in guerra 
sione: nell’Est continuava la guerra di movimento; nella parte meridio- 
elteatro orientale la Serbia aveva respinto l'invasione austro-ungarica, 
ene per lungo tempo impotente ad agire offensivamente, non aveva 

tenizione di pace. II termine della lotta era pertanto molto lontano e 
tiî belligeranti veniva a porsi la domanda se il tempo avrebbe lavo- 
‘favore delle Potenze Centrali o dell'Intesa. Fino allora il tempo aveva 
{o a favore dell'Intesa; la Gran Bretagna aveva iniziato una guerra 
sistematica, e l'Intesa in genere aveva iniziato una campagna 
ica contro le Potenze Centrali. A favore di queste ultime si 
ficato l’entrata della ‘l'urchia nel conflitto, ma ciò aveva al- 
srodotto inconvenienti per la necessità di rifornire la nuova alleata 
va anche complicato i problemi politico-militari date le bramosie 
‘ed inglesi su territori dell'Impero Ottomano. Le speranze per l'inter- 
dell'Italia a fianco delle Potenze Centrali erano ormai completamente 
, nonostante la remissività austro-ungarica di fronte all'occupazione 
no e di Valona; il contegno dell'Italia avrebbe per di più potuto 
‘gran ripercussione su quello della Romania. La Bulgaria era proclive 

0 Centrali ma la sconfitta di Potiorek in Serbia non era certa 
ite favorevole ad un suo immediato intervento. La Grecia sotto Veni 


s era favorevole all’Intesa nonostante la diversa tendenza di Re Co- 


“La supremazia inglese sul mare, nonostante lo spirito intraprendente 
(Somandanti tedeschi (Coronel, Falkland, Doggerbank) era ormai indi- 
e ciò non poteva a meno d’influire sul contegno dei neutrali. 

Te forze austro-ungariche avevano bensi raggiunto un importante ri- 
ito strategico anche sul teatro serbo, ma la battaglia di Arangjelowac 
imo rovescio materiale e morale. Sulla fronte 
mico le vie di Praga e di Vienna, ma a 


ioni, al 31 dicembre 1914, 
o, non avevano forza compl 
‘ non poche Divisioni avevano anche forz: 
Degli ufficiali entrati in campagna, (50. 

so (il 6.4% erano morti). Come sempre i 


ato dalla fanteria. 
Dopo la mobilitazione erano rimasti in paese circa 1.350.000 uomini 


a inferiore. 
.000 circa), quasi il 44% era scom- 
i maggior tributo era stato pa- 


‘sca e l'opera del Danilow « La Russia nella guerra mondiale 1914-1917 », già 
recensiti rispettivamente a pag. 278 del fascicolo di febbraio 1930 e a pagg: 


‘940-1113-1318 dei fascicoli di giugno-luglio-agosto 1927. 


i 
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compresa la classe 1014; nell'ottobre 
c ; è novembre se ne eggiunti 
circa 300.000 fra reclute del 1915; è uomini rivisitati di climi presioti 
naciti da luoghi di cura. Detratti gli 800 mila già inviati all fronte ed sio 
po auila în potenza contro l'Italia e sulle teste di ponte del Dansbi po 
fine del 1914 ve n'era ancora in Patria circa un milione: di questo. 126 nl 
furono inviati alla fronte nel gennaio, altri 170 mila furono impie sape 
costituire i «sesti» battaglioni di marcia, Nel gennaio e febbraio però se 
‘mi altri . si i i i : a 
himarono lle armi 0,000 circa, di classi anziane non ancora con 
Si era ponderata l'opportunità di co: 


ituire con questa poderosa massa 
rigate di marcia e di landsturm lo 


nuove unità, ma l’esperienza fatta con bi 
aveva sconsigliato. 


perdite da parte delle varie unità 

più che ‘occorreva tener conto della 

ità — 1 li rispettare l'omogeneità dei corpi in fatto 

pnali v - Già nel 1915 si dovette in parte rinunziare 
ndo derogare completamente dal 

v corpi i com rispettivi, fu necessari 

avere in taluni reggimenti fino a 5 0 6 battaglioni ed in taluni alta 


È r lementi era scarsissimo; già nei primi 

rgrgai sona ricorrere ad uniformi di pace di colore oscuro, ed a 

ae Pracciale giallo nero (gruppo Planzer-Baltn); ‘per le truppe 
lo risultato inopportuno il colore azzurrastro normale 


delle Armi di linea, si cominciò 
î i di linea, ad adottare uniformi grigio-verdì i 
tune ver E, adottare sniformi grigio-verdi. In fattodi 
3 ERE Sa del soldato in campagna era molto pesante (circa 
3018), = È Sa i sboirano pertanto anzitutto gli zaini; sostituen- 
ol co, Pratico succo tirolese; in seguito si abolirono anche le parti di cuoio 
= e e da era quella di provvedere all'armamento in- 
Foa > milioni e mezzo di fucili all'atto della mobilitazione sol- 
sone Tzo era del tipo moderno M. 095, il rimanente era di calibro $, an- 
x a te non a ripetizione, o di calibro 6,5 (romeni), 7 (messicani) 
7: (Mauser); si trasse profitto anche di fucili di preda bellica, trasforman: 
per l'impiego della cartuccia normale. Le fabbriche d'armi di Steyr 
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est acerebbero notevolmente la loro produttività; ma alla fine 
sî era giù perduto circa un milione di fucili in guerra e i reparti 
lento erano costretti, per l'istruzione, a servirsi di modelli in le- 
Qualche comandante propose perfino di tenere i complementi disar- 
i tanto vicini alla linea di fuoco da poter immediatamente valersi delle 
‘dei morti e feriti, Ad onta di ogni ripiego rimaneva il grave inconve- 
‘che complementi giungevano in linea senza aver sparato mai alcun 
0 a pallottola. 
(Complicatissimo risultava il rifornimento delle munizioni, data la mol- 
dei calibri; in un medesimo battaglione (gruppo Pflanzer-Baltin) 
o talvolta due o tre tipi di fucile. 
Fu ventilata anche l'adozione di un fucile più moderno ma esigenze su- 
vi fecero rinunziare. 
Ta mitragliatrice aveva dimostrato la sua grande efficacia; donde ri- 
ta d'aumenti da ogni parte, e in conseguenza un enorme lavoro per la 
bbrica d'armi di Stey) 
Tn complesso, però, il problema delle munizioni per fucili non era grave 
fa battaglia moderna ne richiedeva un consumo molto inferiore a 
preventivato in pace. 
| Sì erano introdotti i lanciafiamme, ma con scarsa efficacia e si era stu- 
‘ma non tradotto in atto, l'impiego di proietti a gas. Andarono af- 
do l'importanza sempre maggiore i lanciamine, i lanciagranate, le 
‘a mano, il pezzo da trincea per fanteria, (quest'ultimo apparso all 
iizio del 1915). 
T'artiglieria campale era scarsa e difettava di munizioni; già nell'ot- 
bre del 1014 il Comando Supremo inoltrò richiesta per la fabbricazione 
‘ulteriori cannoni da campagna leggeri, di un migliore obice campale, di 
‘da 15, di cannoni da 10 e di cannoni da montagna di nuovo modello; 
iò ad'un nuovo cannone da campagna anche perchè il tiro curvo acqu 
importanza sempre maggiore. Secondo il programma del Comando Su- 
ogni Divisione avrebbe dovuto disporre di 24 cannoni da campagna e 
‘obici leggeri nonché di 100 12 obici da 15; si doveva portare a 14 il numero 
‘feggimenti d'artiglieria da montagna; erano previsti aumenti anche per 
l'artiglieria pesante specie in fatto di mortai da 30,5. Ma il programma ri- 
deva tempo, così che, pur ricorrendo a ripieghi vari, alla fine del 1914 si 
ficò una grave crisi in fatto di disponibilità di bocche da fuoco sulla 
torte. La crisi era aggravata in particolare dalla deficienza di munizioni; 
zzi,in una giornata di combattimento, non potevano sparare che 
paio di colpi; perciò la possibilità di poter effettuare attacchi metodici 
subordinata alla tempestiva affluenza di munizioni da tergo. 
Ta cavalleria aveva dovuto modificare profondamente il suo equipag- 
lento e deplorava la mancanza di baionette, I cavalli di rifornimento 
in mancavano, ma non era possibile addestrarli in tempo. Verso la fine 
dell'anno si fu costretti a costituire i primi gruppi di tiratori (Schiitzenab- 
| teilungen) appiedati. Salvo rare eccezioni, l'impiego della cavalleria as 
| sunse sempre pit il carattere di quello di fanteria montata. 
Tn fatto di condotta di guerra, le due figure principali fino alla fine 
del 1914 sono quelle di Conrad e di Potiorek entrambi proclivi alla guerra 


| di movimento, animati da spirito offensivo, partigiani dell’avvolgimento 


etnie send 
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più che dello sfondamento, ma miranti piuttosto ad attacchi su un'ala 
Sul fianco avversario, anzichè al doppio avvolgimento în largo, tipo Schiel 
fen. È da notare in complesso una certa limitazione negli obiettivi, una te 
lenza ad ottenere risultati bensì di vasta portata, ma locali, fatto do» 
probabilmente alla scarsezza di forze o anche alla sensibilità di tal 
fispetto ad attacchi in fianco e quindi atla oro scarsa attitudine a compia 
: riuscì a conc vna dell 
giva fe forze preponderanti necessarie, sebbene a ciò di email ii 


n ; ziale nei riguardi delle forze russe pro: 
cedenti contro Lemberg, per insufficienza del servizio di informazioni. ‘lalg 
Servizio d'altronde (come risulta anche dal recente libro « Kriegs und Indo 
Strie spionage » del Ronge recensito in questo stesso fascicolo) ebbe i 


realtà scarsa importanza al pari dell'esplorazione di cavalleri 
aerea, in confronto dei dati forniti. da intercettazioni dei aeictall,% O 
Tussi che consentirono spesso al Comando Supremo di rendersi conto dell 
provvedimenti avversari, anche prima che essi venissero attuati i 

Some per l’esercito tedesco, il sistema di trasmissione Hughes rese 

gnalati servizi per i collegamenti fra i comandi elevati. "i 
a ca rovimenti delle masse si compirono di solito în condizioni difficii 
î carretta leggera e il mulo resero servizi molto più preziosi dell'utocarto. 
ne ATI fatto di trasporti ferroviari fu notevole 10 spostamento della intera 
Sace ni galla fronte carpatica alla Slesia prussiana, nonchè i movimenti, 
nche di truppe t esche, per la battaglia di Limanova-Lapanow, Dal 
pi to vista logistico l'importanza delle ferrovie assurse ad estrema 
ravità sul {eatro serbo, dove l'avanzata di Potiorek terminata coi disistro 
di Armagieiovae fu dorata. n massima parte alla necessità d'impadronirsi 
durati nre tecniche, oltre a numerose interruzioni stradali e ferroviarie 
Geranie la ritirata, ed operazioni di passaggio di fiumi, dovettero provve- 
Sete a ciattamenti di comunicazioni su vastissima scala, nella nuova avait 
I viveri e le derrate non difettavano, ma non di rad e soffer- 
semo privazioni per le difficoltà dell'inoltro, Nell'ottobre fa dee: 
a Ds della piazza di Przemysl con ripercussione dannosa sulle 
grerarioni della primavera 1915) per vettovagliare le Armate di campa- 
sa Li esercito a. u. era stato addestrato în pace all'offensiva ed alla batta 
pi diacono ad presupposto di azioni di lotte brevi e rapide; la fanteria 
cimente, senza far troppo assegnamento sull'azione d'artiglieria, non 
REGA zi Loi fuoco già alle distanze di 1.000-1.500 metri, ritenendo 
sii poter così raggiungere la superiorità di fuoco necessaria per l'assalto 
RI ni trovava davanti a sè il vuoto, e solo alle minime di- 
Sraze eniva battuta dalla fucileria e dalle mitragliatrici della zona d 
e ai DE la aa principale avversaria fosse stata intaccata. Le 
tore, ventmori Che si lanciavano in avanti per sfuggire a quel fuoco distrut- 
E Fosa ‘ovari di fronte ad ostacoli intatti, e a loro volta erano 
secc Lg trincerarsi in attesa che le riserve « nutrissero l'attacco; ma pri 
ene ivvenisse le linee diradate cominciavano a cedere sotto îl fuoco 
‘esa, oppure venivano fatte segno‘a violenti contrattacchi. La fau- 
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(mentre nei Carpazi invece non fu possibile fare altrettanto con gran 
‘per le truppe. 

fatto di compagine morale, verso la fine dell'anno si notò una par- 

stanchezza: all’entusiasmo iniziale subentrò il puro sentimento 


degli Slavi e dei Romeni cominciò a risentire influenze deprimenti 
‘paese d'origine, sia da parte avversaria: a quel periodo risalgono i 
della rivoluzione nazionale dell'ottobre-novembre 1918, e il Co- 
Supremo già era costretto a preoccuparsene seriamente. 1 primi 
‘incidenti si verificarono nei complementi czechi della Boemia e Mo- 
che talvolta si fregiavano di bandiere e nastri in uso presso l'avver- 
\ed anche di segno di lutto; con l'avanzarsi dei Russi su Cracovia, quelle 
zioni cominciarono a gioire dei rovesci austro-ungarici, donde i primi 
cessi per alto tradimento. Da parte avversaria si costituivano comitati 
favore dei prigionieri di nazionalità slava, si procedeva alla costituzione 


nei reparti costituiti in prevalenza da Serbo-Croati e Bosniaci, non- 
n quelli polacchi (specie dopo l'invasione russa in Galizia). 
Il Comando Supremo invocava un maggior rigore da parte dei governi 
istriaco ed ungherese per frenare le manifestazioni di nazionalità, contrarie 
‘interessi generali, ma urtò in un rifiuto da parte sia del gabinetto, sia 
l'Imperatore stesso convinto che provvedimenti di rigore non valessero 
a peggiorare la situazione. 
Coll'ottobre erano cominciati i contatti diretti fra truppe tedesche ed 
tro-tngariche, inizio di quella cooperazione fra alleati che divenne così 
a nelle lotte della primavera del 1915. Gli ufficiali tedeschi poterono 
sì constatare personalmente le particolari difficoltà di condotta di un eser- 
cito così eterogeneo come quello austro-ungarico, mentre fino ad allora ave- 
0 ritenuto che esso potesse venir maneggiato con criteri analoghi a quelli 
Vigore nell'esercito tedesco. 
‘Pali erano le condizioni — scrive la Relazione — nelle quali l'esercito 
‘ungarico dovette affrontare la nuova lotta nei Carpazi, lotta dalla 
le esso, però, uscì di nuovo con onore. 


Per nostra parte, mentre ci associamo a tale conclusione, riconoscendo 
nente le sue difficili e particolari condizioni, non possiamo a meno di 
evare che quell'esercito, nelle penose e dolorose vicende della lotta dal- 
l'agosto 1914 al maggio 1915, in Polonia, in Galizia, in Serbia, nei Carpazi, 
aveva acquisito — se pure a caro prezzo — una esperienza di guerra, ed in 
rticolare di lotta di posizione ed impiego dei vari mezzi bellici, che non 
eva a meno di riuscire preziosa di fronte alle nostre truppe inesperte, 
non ancora temprate alla lotta e costrette fin da principio ad attaccare 
«posizioni di difesa ideali» (vedi Falkenhayn) come quelle austro-unga- 
tiche sull’Isonzo. 
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A 
ReHIVIO DI STATO GERMANICO: Battaglie della guerra mondiale (Schiacht 
en 


i 5 pa 
les Weltkrieges), fascicoli 32 e 33: Vittorie tedesche nel 1918, © difficoltà 


crescenti. 


L'Archivio di Stato i 
| L'Archivio di Stato germanico, proseguendo là pubblicazione « 
serie di fascicoli complementari alla Relazione ufficiale sulla eg 
ae = pubblicato i due fascicoli sopraccennati, “n 
primo (32° della serie), intitolato « Vittorie tede 
2° di Y “ tedesche nel 1018 » ri- 
guarda le operazioni della 7 Armata dal 27 al 30 maggio (svaneata all 
îì dell’Ailette, Aisne e Ourcq, fino alla Marna); îl secondo (330) inti 
« Difficoltà crescenti » espone le vari n n] 
î scenti » lotte davanti a Compiègne, V 
Cottérets e Reims dal 31 maggi i e 
tèrets e Re aggio al 13 giugno. E i i fascio 
denti Periodo complessivo considerato corrisponde a quello che l'Hin 
si LI mia », ri: i 
SEO vita», riassume nelle pagine da 244 a 247 della 


5 3 ; 
saro Ja pattagia sull ya svoltasi nell'aprile, il Comando Supremo 
7 : ‘a ad attaccare l'ala settentrionale inglese (e cioè 
l'estrema ala settentrionale dello schi a 
lo schieramento interalli s) 
eni nto interalleato dalla Svizzera 
mare) per raggiungere a della Manica, minacciare così le comuni- 
cazioni marittime inglesi col continente e procurarsi altresì o È ne dl 
o rdare, coi nuovi cannoni di grandissima gitta i 
Gotta inglese raggiungendo effetti essenzialmente mosaico Met 
condi agevolare tale attacco, era necessario indebolire quell'ala indu: 
1 re da quella fronte le proprie Divisioni: i 
concetto dî un'azione preliminare diversiva sulla fronte fsancese su Ure 
: zione iversiva sulla fronte francese in di 
zione efficace, e precisamente in direzione di Parigi ta. 
A a zione di Parigi. È pertanto si ha un 
Soncetto radicalmente verso da quello esposto n Promenioria di Nei 
n: allora, l'attacco sa Verdun tend 
zare la spada degli Inglesi sul conti a indi 
ade continente », e cioè l’eserci cese, ii 
modo definitivo; ora invece si H ‘reizaigi 
; tendeva sempli vi 
: ‘ i a semplicemente ad attrarre verso sud 
ruppe francesi, per avere poi mano libera contro gli Inglesi in Fiandra 
‘0.15 Cheat 7 sua intendeva agire anzitutto al di là dell'Ailette con- 
tro fo, Chemin des Dames (sgombrato nell'ottobre 1917 sotto la pressione 
di olteneiva francese) e spingersi più oltre; riteneva peraltro ch l'atacco 
! la linea Aîsne-Vesle (analo; i 
SA gamente a quanto, în 
Sinioimveno, era avvento per la controffensiva francese Concern 
e la Marna 1914) nè aveva intenzione di oltrepas- 
sie i 
steli battaglio si inizia 1 27 maggio col passaggio di sorpresa delli 
tte da rmata, sorpresa che, secondo P'Hi è riu 
scita pienamente, e che invece, secondo l'esposto del e PA doi 
saba quanto non ha consentito ai Francesi di prendere provvedi- 
Menti suficionti a mantener la fronte attaccata; il tradimento di un sot- 
tnficiale caduto prigioniero avrebbe, a quanto serive il von Bose, rilevato 
Si iuamossi i preparativi in corso, si che essi poterono profittare delle 10 ore 
tervallo per affuire e predisporre a pronta difesa la 0* Armata francese 
ique, i risultati riescono superiori all'aspettativa: la 7* Armata, 
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i progressi da raggiungere, entro il 30 maggio, la Marna da Chateau 
‘a Dormans. Pertanto, anche le ali (18° Armata ad est, 1% ad ovest) 
tio in azione, rivolgendosi rispettivamente verso Villers Cotteréts e 
In definitiva, il Comando Supremo francese era stato costretto 
iandre forti aliquote delle proprie riserve: tutto 
‘ancesi nell'offensiva di primavera 1917 era stato 
si erano fatti oltre 60.000 prigionieri e presi 830 pezzi, si erano cat- 
e tissime dotazioni dislocate fra l'Aisne e la Vesle: i ‘l'edeschi 
a poche diecine di chilometri da Parigi, gli enti governativi francesi 
iziavano lo sgombro della capitale. 
(I risultati ottenuti inducono il Comando tedesco a tentare di estendere 
l'attacco si estende verso ovest, tendendo all’Oise; si fanno sforzi 
direzione di Compiègne, sia in direzione di Villers Cotterèts per avvi 
‘maggiormente a Parigi, ed altresì per procurarsi una fronte più fa- 
le al passaggio alla difensiva. Ma le forze disponibili, gradatamente 
i, non sono più sufficienti a superare la resistenza rinvigorita dalle 
‘accorse; mentre il 27 maggio, 15 Divisioni tedesche avevano preso 
iva contro 9 francesi, dal 29 maggio il rapporto di forze è divenuta 
a 4: dall'altra parte, non è l'intendimento del comando tedesco di 
in quella zona forze ancor maggiori, giacchè l’obiettivo princi- 
‘pur sempre l'Esercito inglese nelle Fiandre. Tali sono, in sintesi, le 
‘tedesche » esposte nel fascicolo 329, e le « difficoltà crescenti » di 


Tn quelli successivi, in corso di pubblicazione, verrà descritto il nuovo 
tacco del luglio contro Reims («La battaglia per Reims) effettuata 
l'essa allo scopo strategico di richiamare dalla fronte inglese, e tenere 
ite a sud, numerose riserve francesi, per agire poi a momento 0) 
no contro gli Inglesi: attacco che esaurirà definitivamente la capaci 
iva tedesca, e, lungi dall’agevolare l’azione principale preventivata 
dra, consentirà al Comando francese d’impiegare la propria controf- 
e segnare, colla giornata dell’8 agosto, il principio degli insuccessi 
così magistralmente riassunti nel libro dell'Hindenburg, nei ca- 
«Rintuzzati nell'offensiva » e «Costretti alla difensiva» (1). 
Te 400 pagine che costituiscono complessivamente i due fascicoli in 
ie contengono una particolareggiata esposizione degli avvenimenti. 
ialmente interessanti sono quelli riguardanti i preparativi fatti per 
zione iniziale contro lo Chemin des Dames (attacco « Bliicher ») al quale 
teciparono, su una fronte di 50 Km. occupata sino allora da sole 6 Di 
da posizione, 14 Divisioni in prima linea, circa 1000 nuove batterie in 
ne di una almeno ogni 100-150 m., centinaia di «lanciabombe », il nuovo 
nto Bruchemiiller di tiro d'artiglieria senza inquadramento pre- 
ntivo, col vantaggio sia della sorpresa, sia di poter effettuare tutto il 
o di preparazione durante le ore notturne, con maggiori effetti per i tiri 
‘a gas; i preparativi per lo schieramento sia delle nuove batterie, sia dei lan- 


(1) Vedasi al riguardo, in particolare per quanto concerne la cooperazione 
el IT Corpo italiano, la pubblicazione del colonnello Caracciolo: Le truppe 
liane in Francia. 
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za, e poichè mancavano le riserve per alimentare l’azione, la 
fu interrotta e la riva occidentale evacuata. 
snisa dell’instccesso era insita nell'imbastitura delle operazioni, più 


; i provvedim 
Pg È nenti perla difesa: anbli attuazione. Analogamente a quanto avvenne sulla fronte russa nel 
attacco fu effettuato su estesissima fronte, il che impegnò numerose 
ì linea e non consenti di costituire riserve importanti; le poche esi- 
RIVISTE, tate nella lotta, non valsero a darle nuovo impulso, valsero sol- 


‘frenare i contrattacchi italiani e a consentire la successiva ritirata, 
ittamento della grande testa di ponte sul basso Piave, mediante 
a far crollare da sud la fronte italiana, mancavano le riserve 
; già dopo i primissimi giorni, si dovette quindi rinunziare a per- 
‘attacco in quel tratto. Non era certo possibile procacciarsi le 
durante la battaglia, però sarebbe stato possibile procurar- 
precedenza, rinunziando all'attacco sulla fronte montana e svol- 
‘azione sul Piave con una fronte più limitata; in tal modo si sarebbe 
disporre non solo di varie Divisioni dell’11* Armata, ma anche di 
dalla fronte fra Montello e Ponte di Piave, dove i caratteri della 
‘iviale consentivano l'occupazione con forze minime. 

‘parte italiana invece, all’inizio della battaglia, si disponeva di 19 
di fanteria e 4 di cavalleria facilmente spostabili in brevissimo 
i ge 0 su qualunque tratto della fronte dall’Astico al mare. In seguito, 
inunrie ul dietro alla fronte di lotta si ebbero 4 Divisioni; altre 11, in seconda 
4 a (3 dietro la fronte montana, 4 dietro il basso Piave, altre 4 intermedie 
mell’uno e nell'altro tratto); le altre 12 erano molto arretrate. 
azione delle riserve era molto opportuna; le Divisioni immediata- 

‘tro alla fronte di lotta potevano portarsi su di essa in un paio d'or 
le di seconda schiera, in 4-8 ore; il Corpo d'assalto, in parte motoriz- 
‘una giornata; le Divisioni arretrate, mercè gli ‘automezzi e le ferrovie 
6 giornate. Per la battaglia del giugno, da parte italiana si poteva di- 
‘degli 8/10 dell'esercito (5/10 sulla fronte, 3/10 în riserva) e dei 7/10 
iglieria (6/10 sulla fronte, 1/10 in riserva). Il Comando. italiano 
dunque attendere con tranquillità l'attacco, tanto più che diser- 
nazionalità non tedesca ne avevano rivelato gli elementi più im- 


Ten. colonnello Recr 
olonnell LE: L'impiego delle riserve nell i 
Militsrwissenschaftliche Mitteilungen, gennait a cai 


esuli, valendosi di fonti italiane relative alla battaglia del Piave 

qremina L'lpicgo în ssa delle riserve da ambe e parti, € special e; 
1. Le sue osservazioni hanni i parti em 

pertanto le riportiamo pressoché integralmente, a bo Cote interesse, e 


vitare sul Piave. Quivi o gli 
sultato operativo ed anche si 


L'attaccante, ovunque fosse riuscito a superare le difficoltà tecniche 
‘passaggio fluviale, sarebbe venuto a trovarsi in condizioni critiche, 
l’azione d'artiglieria e la preponderante attività aerea italiana ren- 
devano aleatorie le comunicazioni colla riva di partenza, specie di giorno. 
1 sore, seguendo i criterî classici della difesa di linee fluviali, doveva 
di concentrare nel modo più rapido ed energico le proprie riserve 
icienti, opportunamente dislocate) contro i punti principali ricon 
ti di passaggio (Montello, Ponte di Piave fino a S. Donà di Piave), per 
e nel fiume le truppe già passate. 
E ciò era possibile. Il 10, la situazione sulla fronte montana era chiarita, 
muovo attacco colà era ormai da escludersi perchè le riserve austro- 
tiche erano già logorate. Sul Piave, gli Austriaci erano passati quasi 
Vunque, ma senza l'impeto necessario ad un rapido progresso dell'attacco; 
Î ponti erano in gran parte rotti; l'aviazione italiana era preponderante; i 
onieri a. 1. avevano sofferto gravi perdite a danno del loro ulteriore im- 


‘anche tra le Armate 119, 6A e dell'Isonzo: 
una loro opportuna dislocazione iniziale. 


(1) Non indica però quali esse siano (N. d. R.). 
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piego. Il 17, si aggiunse la pi i è 
ego. Il 17, piena del Piave. Perchè d 
gli Italiani non ottenero una vittoria annientatrice, né 
sensibilmente il ripiegamento? i 

Te riserve italiane furono impiegate come segue: 
pil giorno 15 giugno nella zona del Montello ent 
Ro locali; dr, Armata furono assegnate la 13 e 

i la 78, 11h e 48 (di cavalleria) giunsero < sso Pi 

è 37. nella zona Padova-Ireviso; la 1° Aritata daccca Fac pieve la 
forze nuove riserve, E pertanto, menti 
zione iniziale verso la fronte del Piavi 


verso di essa, ma con ripartizione piuttosto uniforme a tergo del 
utt 
uniforme a tergo delle 


que, si domanda l'A,, 


Armate 


per l'artiglieria sulla linea del Bacchiglione), anzichè di una decisa conirot 


fensiva contro il nemico al di qua del Piave. 
Il giorno 16, la 13* e 504 Divisione contrattaccano sul Montello, argi- 


i Il Comando Supremo italiano 
trattacco in grande stile, ma sol- 


._ Il giorno 17, sul Montello 
zione importante da parte del difensore. Anche sul basso Piave l'attaccante 


l'attaccante guadagna terreno; non vi è rea- 


fa i, rî i i 
fi Progressi riuscendo a conglungere in una sola le due teste di pone a 
t i). ù. lano continua ad attendi iserve 
nemiche si logorino sempre pit; ed i LATI Como ade 
emiche pre più; ed intanto concentra il x) adov 
gi Treviso, sposta per ferrovia a nord di Padova le Dione SI 
forza con altra artiglieria l'8* A., assegna un'altra brigata alla 3° 


Divisioni a. u. al di qua del Piav 
pe ia a Aeon ad averne così di fronte soltanto 


batt È i 1 I 
troppe ber una semplice difesa in CT e 
SE È > Da o 

contre in questa giornata il Comando italiano ha rinunziato ad un 

Altreti i ; b 
Pe AE ee in quel giorno ne abbia occasione molto 
ormai perduto in compl ‘a bensì ottenuto ulteriori risultati locali, ma ha 
oine perduto in complesso l'iniziativa anche sul Piave, ha il fiume gonfiato 
file spalle, ha impegnato le sue estreme riserve. Da quel momento incui 
le probabilità Sa esso in difensiva, e decide anzi il ripiegamento, 
sempre RSA mA di distruggerlo ad ovest del Piave diventano 
seatiacrinori Soltanto il giorno 19 il Comando italiano imbastisce uncon- 
Crattacco in grande stile ma solo contro la testa di ponte del Montello cioè 
conquistato, sarà facile aghe lui più minaccioso; ritiene che dopo averlo 
Siaguistato, sarà facile respingere anche le forze avversarie che si trovano 
qua del basso Piave. Il contrattacco deve essere effettuato 


iè poterono disturbare 
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ata, alla quale sì assegnano all'uopo anche la 77° Divisione, 
po, 3 battaglioni d'assalto ed altra artiglieria. Alla 3* Armata 
fin rinforzo la 23° Divisione; ed infine, per garantirsi contro ulte- 
i rovesci, s’inviano la 37° a Treviso, la 54* a Campo S. Pietro, 
‘Bassano e Asolo, per occupare posizioni molto arretrate. Alla 6 
5 chiede di fornire nuove riserve. All'infuori di queste, il Comando 
| disponeva il 18 di ancora $ Divisioni di fanteria e 3 di cavalleria 
momento non vennero chiamate a concorrere. 
no 19 ha luogo il grande contrattacco, con più di 7 Divisioni, 
‘testa di ponte del Montello; si lotta tutto il giorno con una vio- 
e sulla fronte italiana trova l’uguale solo sul Carso. 
truppe a. u. (4 Divisioni di fanteria, una debole Divisione di caval- 
ita) mantengono con buon esito la testa di ponte, la difendono 
parte con armi italiane catturate, Sul Basso Piave, la situazione 
immutata. Le riserve residue continuano a non essere impiegate. 
‘giorno 20, le truppe a. u. ricevono ordine di ripassare il Piave. Sul 
‘dove il XXIV Corpo da solo aveva catturato 54 pezzi e 12.000 
la Situazione rimane invariata; gl’Italiani non riescono ad occupare 
di ponte nonostante le sostituzioni avvenute nelle truppe d'attacco 
v jone. Ad ovest del Piave, vi sono già 28 Divi- 
contro 14 a. u. 
sì contemporaneamente all'ordine austriaco di ripiegamento, il 
italiano prende una nuova determinazione; pur. apprezzando 
nte la situazione e prevedendo la ritirata austro-ungarica, esso de- 
desistere da un ulteriore attacco: era inutile, e nòn sarebbe statoche 
data la situazione, il continuare una battaglia altrettanto sangui- 
Sa quelle del Carso, logorando le fanterie per riconquistare un ter- 
, în sostanza, era già ripreso; bastava rinforzare il fuoco d'arti. 
i per accelerare la ritirata avversaria, ormai inevitabile. Epperò si 
aforza ancor maggiormente l'artiglieria dell’8* Armata;1a fanteria non do- 
che sfruttare al momento opportuno i risultati del fuoco d'artiglieria 
tto precipuamente contro i ponti. 
Quindi fa giornata del 21 trascorre senza intense azioni sì che si lascia 
t . 1. il tempo di iniziare la difficile ritirata attraverso il fiume, e 


“Gta alcune Divisioni, cosicchè il 22 non gliene rimangono più che 6. 
In tali condizioni, le truppe a. u., dopo una battaglia eccezionalmente 
durata ben $ giorni, e dopo aver riportato indiscutibili danni morali, 
ono nella notte sul 23, quasi indisturbati a sgombrare la riva occiden- 
il contegno eroico dei pionieri consente che l'operazione si compia 
gravi perdite. Sul Montello, anzi, lo sgombero viene effettuato senza 
il nemico se ne renda conto; soltanto verso le ore 19 del 23, truppe ita- 
‘appaiono sulla riva del fiume, E mentre la battaglia tocca il suo ter- 
ne, dietro alla fronte italiana vi sono tuttora 6 Divisioni di fanteria e 3 
cavalleria, che non trovano impiego nella decisione. 
d ‘Regele così riassume l’impiego delle riserve da ambe le parti, conclu- 
o: 
«Da parte austro-ungarica, a causa dello schieramento iniziale, del- 
l'andamento sfavorevole della lotta nella zona montana, delle difficoltà di 


ici di - 
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comunicazioni e non da ultimo, del troppo scarso mumero di Divisioni, fa 
possibile costituire durante la battaglia un forte e decisivo gruppo d'urto; 
le riserve furono assorbite dappertutto sulla fronte, senza poter tare im 


reazione (primi sbarchi di truppa, prima costituzione delle teste. ponte, 
primo momento della ritirata nemica) e si desistette dalla lotta proprio nel 
momento in cui sarebbe stato opportuno intensificaria in massimo grado (ar 
giugno). 

« Pertanto, le truppe 
vettero interrompere l’oper 
gnarsi brillantemente dal nemico in una difi 


sione quale ben di rado può presentarsi in guerra. È altresi caratteristico 
Per la natura del successo e dell'insuccesso în quella battaglia, Îl fatte che 
Je perdite delle due parti, a un di presso, si equilibrarono.» 


qondiale, il fallimento dell'offensiva austriaca nel giugno 1918 assurse a 
tale importanza militare, morale e politica, distruggendo ogni speranza di 
ulteriori vittorie nell'animo degli Austro-Ungarici, che P'asnieniamati, o 


Truppe da montagna. — Militàr Wochenblatt N, 30. 1930. 


L'A. anonimo, sulla scorta della pubblicazione del capit. H. Lanz: « Le 
truppe wurtemberghesi da montagna e d'assalto, nella guerra mondiale 
1914-18», apparsa sul fascicolo 17 delle « Finzeldarstellungen der Ge 
Schichte wiirtembergischer Heeresverbiinde » (Bergers Lit. Buro u Verlags= 
anstalt, Stuttgart 1929), rifà la storia della costituzione delle truppe da 
Montagna nell'esercito tedesco durante la guerra. 

AA differenza della Francia, dell'Austria e dell’Italia, che entrarono 
in guerra con truppe da montagna, la Germania non aveva nel 1914, Spe 
giali formazioni per questo scopo. I 18 battaglioni cacciatori che possedeva 
erano bensi unità scelte, ma il loro equipaggiamento e l'addestramento li 
Tendevano idonei al massimo per il combattimento nei boschi e in media 
Montagna, E neppure questo impiego inizialmente era previsto, chè la mag- 
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> dei battaglioni fu impiegata con le Divisioni di cavalleria, o a 
restante fanteria, Più tardi le estese fronti montane nei Vosgi, 
ia in Italia e nei Carpazi fornirono l'opportunità di trasfor- 

li ed il loro impiego portò alla costi- 


aveva ricevuto, in 
un certo adde- 


qual forma, ero sopravvissuti i reparti da 
, il libro non lo indica; nell'attuale debole esercito tedescosi tro- 
tanto un battaglione cacciatori da montagna, con compagnia lan- 
ved un gruppo artiglieria da montagna. Debole reparto invero, 
‘ma che rappresenta il nocciolo di un eventuale futuro corpo al 
è il consegnatario dello spirito glorioso delle antiche unità. 


‘Le modalità del combattimento vicino: — Militàr Wochenblatt, feb- 
o 1930. 


olto si è discusso se questa forma del combattimento abbia ancora 
sarsi nello sviluppo della battaglia moderna. C'è chi propende per 


a tutte le possibili 
tanto più che tale eventualità, 
‘critiche e spesso decisive, per l'esito finale della lotta. 
Tegolamento tedesco sull'addestramento tattico non si occupa di 
arte importantissima; il soldato tedesco non ha, infatti, uno strt= 


adatto a questo genere di lotta. 


Rivista MUvare Italiana, 


RO insegnata la scherma col fucile; 
Nel Gone vurdità di tale insegnamento, inapplicabile nel campo muli 

Tra la scherma col fucile è rimasta, soltanto perche nor id 

si è 


la van 
il pugnale 


Lo jujitsu z'armi, "1 
tecnica Ladino e senz'armi, serve egregiamente ad elevare la capacità 
1i sat iyiiuale: pochi movimenti perfettamente eseguiti bastano dar 
mesto cupo osSblità di srutare la debolezza dell'avversario, al moi 
ca SON Sue insegnare la resi tenza al dolore 
la prontezza a far fronte a situazioni 
lato ha tutti i requisiti per ottenere lo 
volontà di vincere l'avversario, la capa 
resco. La sua importanza si manifesta 
rattere del combattente. 
coltiva 1 giochi sportivi, ca li ato gore provvedere allsrizione 

DI tivi, A iuttosto chiama e 
Seti pe ici e pl lr 
ragginngere l'armonico svolgimento dell'azione, Sen ma con una! 
cairinont gonvergenza degli sforzi. Per meglio raggiungere lo scopo, le 
Sfondi addestramento possono essere rese, a mano a mano, più dif 

i, face guire i giochi in terreno vario, anzichè în campi piani, € 


« Diamo, dice l'A., 


pugnale; ai «sostegni » diamo granati sa » le mitraglia- 
fi 
granate a mano; alla «difesa » le m 


Capit. Novar: Reparti permanenti di esploratori presso ria, 
i ‘bloratori presso i reggimenti di 


parti di fanteria a contatto 
ad ogni reggimento di fanteri 
ratori, formata su tre ploto! 
scalatori di roccie, d'invern 


i di sicurezza ed esplorazione mobi 
SA : zione mobile sulla fronte del regi 
ento; agire come truppa d'assalto nel caso di fronti stabilizzate; come 
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lucia per il disimpegno di compiti di particolare delicatezza, 


ento o nella ritirata. 
ipo di pace la compagnia verrebbe sostituita da un plotone, su 


fe esploratori, una squadra mitragliatrici leggere ed una squadra 


Arexanper I. P. Jonxsox: L'istruzione del tiro col fucite è Peli 
bellica. — Infantry Journal. N. 2 — 1930. — (Recens. Ten. co 


illo Gino Pellegrini). 


risparmia le critiche all'attuale sistema di preparazione del 
ano al tiro col fucile. Però, siccome esse sono contenute in 
‘nte tecnici, si adattano in gran parte anche alle istruzioni 
mi di molti altri eserciti. 

(Sostiene che il metodo d'istruzione in uso è ottimo per formare dei 
ori, dei tiratori scelti, dei soldati individualmente molto bene 
ti al «tiro a bersaglio » del tempo di pace; serve molto bene a fare 
delle classifiche complessive molto alte e delle forti percentuali 
‘buoni tiratori nelle unità; ma non tiene certo molto conto (e in ciò 
del metodo) delle condizioni vere e reali del tempo di guerra, 
si trovano le facilitazioni e la calma esistenti nei poligoni di pace, 
oltre alle difficoltà tecniche proprie al tiro di guerra, entrano in cam- 
‘influenza altamente negativa, altri fattori fisici (stanchezza, fame, 

e morali (timore, tensione nervosa, ecc.). 

‘A. inoltre trova che il sistema di puntamento applicato al fucile 
buono, anzi, specialmente in guerra, è dannoso per l'esattezza del 
ento e per l'economia delle forze del soldati i 
Il regolamento d'istruzione prevede, per i casi speciali (come potrebbe 
la mobilitazione) un considerevole accorciamento del periodo d’istru- 

‘tiro col fucile. Osservando tale prescrizione l'A, si pone il dilemma: 
ita del periodo d'istruzione in tempo di pace è quella strettamente 
a per ottenere quell'80%, di buoni tiratori ritenuto come minimo 
sabile per ogni reparto, ed allora è estremamente dannoso il di- 
proprio al momento in cui maggiormente occorrono buoni tira- 
tioè col nemico alle porte; 0 lo stesso 80% può essere ottenuto in 
minore; ed allora l'attuale sistema sciupa tempo e danaro, che po- 

ro essere altrimenti e più utilmente impiegati. 

0 stesso dilemma sorge per la scelta laboriosa e costosa dei poligoni; 

lamento prescrive di fare le esercitazioni a distanza fissa di 600 yards 
tri), per i tiri comuni, e di 100 y. (90 metri circa) per i tiratori scelti; 

la poi, in caso di necessità, riduce notevolmente tali distanze. 
| Occorre quindi considerare il tiro col fucile non dal punto di vista 
, ma da quello dell'efficienza sul campo di battaglia e tralasciare 
e classifiche individuali, in prò della efficienza generale e comples- 
dei reparti. Ogni istruzione al tiro. che non tenga conto delle condizioni 
mpo di battaglia e ad esse strettamente non si uniformi, è psicologica- 
e tecnicamente errata. L'A. ravvisa la prova di tale errato indirizzo 
istruzione di tutti gli eserciti, nel fatto (da Ii ampiamente dimostrato 


non 
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con dati istici i inui mi; 
ui lati statistici) che, nonostante i continui miglioramenti apportati all 
î » le perdite ad esse imputabili non sono cresciute in propore 


1 li, mo, per esse 
alla portata anche dei meno abili e non affaticante; deve evitare ai macio 


SISTEMA KOKOTOVIC 


mirino 


mirino eccessivamente 
alto 


dari 


errore è simstra 


mira troppo piena (2.771. ) errore è destra 


Ii { 

O SRI; na see permettere al soldato di puntare rapi- 
ente € co , senza sforzo, indipendentei proprie 

SEGZIOE a da quelle di ambiente. ba 

SR da con argomenti fondati, che i sistemi di mira attual- 

SEE ‘pondono a queste condizioni e pone invece in evidenza 

c ‘te rispondente allo scopo, il mirino ideato dal colonnello 


sul quale poggia il mirino propriamente detto; questo ha la forma di un tra. 
À È, 7 alto (sullo zoccolo) due 
7 eh) di dia 
much (E © largo alla cima due millimetri e mezzo, Lo zoccolo RE 
e sù degli errori e ne facilita la correzione. 11 punto di mira 
i mira) è a forma di Ve guardando il mirino attraverso 


0 tiratori; posizioni, a terra, seduti, in ginocchio; nessuna dispo: 


*» — Il concentramento del fuoco di artigli: 


di mira, il soldato si accorge facilmente degli errori di puntamento 
ce la correzione adatta. Il sistema è meno suscettibile ai guasti di 


ii varli requisiti, psicologico, tecnico e tattici 
uindi concorre a rendere minore il tempo necessario per essa. Me- 
iò la più seria considerazione. 

aggiore Johnson, poi, sostiene la necessità dell’abolizione del cor- 
del vento, applicato ai fucili americani, di pochissima utilità e che 
À mai usato in guerra. Vitole pure aboliti i cuscinetti per l'appoggio 
le e dei gomiti durante l’istruzione di poligono, che falsano le idee 
prendere cattive abitudini al tiratore a detrimento della sua etticienza 
Desidera poi l'adozione, come norma regolamentare, di una mira 
ibattimento (prima esistente e poi abolita nell'esercito americano) 
ndo il tiro con alzo variabile secondo le distanze. 
indicando come molto utile un sistema di istruzione, appli 
n ottimi risultati dal colonnello Oury della « Pennsylvania national 
durante il campo del 1927. Uomini non prima addestrai 

ata di tiro per compagnia; bersagli regolamentari, ma assai rimpic- 

campo di tiro lungo 1000 pollici (25 metri); linea di tiro capace di 

ione 

segnalazioni; ciascun tiratore dopo il primo caricatore andava a ve- 
i suoi punti (che già aveva potuto controllare durante il tiro, correg- 

),  tappava i fori sul bersaglio; dopo aver sparato il secondo ca: 
sì portava via quest'ultimo. ‘Tale campo di tiro poteva essere instal- 
asi ovunque, costava pochissimo e permetteva una istruzione rapida, 
ed alla portata anche di individui senza precedente istruzione, Essa 
poi seguita da un tiro su bersagli normali a maggiori distanze e 
di combattimento. 

Concludendo: il tiro più efficace per una istruzione razionale deve pre- 
dalla formazione di personale specializzato; considerare il tiro a 

a fissa e conosciuta solo in quanto favorisce l'efficienza bellica ; 
bersagli a sagoma; stabilire le condizioni di tiro il più possibile 
ianti a quelle del campo di battaglia (tiro al di sopra di para- 

i, ricoveri, ripari); usare l'alzo unico fisso a 500 yards (comprese); sta- 

truzione l'efficienza raggiunta dalla truppa, con pro 


fuoco e movimento; sviluppare gli esercizi di combattimento, gli uni 


: possano dare la vera efficienza bellica, 


— Militàr Wochenblatt 
IN; 32. 1930. * 
Molti nuovi procedimenti ha adottato il tiro di artiglieria durante la 
; il principale però, che a parere dell'A. dalla guerra ha ricevuto la 
‘maggior convalida, effettivamente non è che la nuova espressione di 
principio vecchio quanto l'artiglieria stessa: «il massimo risultato si 
iunge con l'impiego a massa, vale a dire con il concentramento del tiro 
tempo e nello spazio », 
Armi a tiro rapido (concentramento nel tempo) e grandi gittate (con- 
mento nello spazio da posizioni diverse e lontan-) sono state le pre- 
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messe che hanno reso possibile l'applicazione su vasta scala di questo 
principio, alla realizzazione del quale si oppongono tuttavia notevoli dif. 
ficoltà: funzionamento dei collegamenti, per la trasmissione degli ordini 
dal comandante alle batterie lontane; tempo per il calcolo delle correzioni 
ai dati di tiro, in base alle condizioni del momento; conoscenza da parte 
della fanteria dell'inizio, durata e obiettivo del concentramento. 

L'artiglieria, dice l'A., ha potuto risolvere abbastanza bene il probie- 
ma nella guerra di posizione o nella battaglia di transizione alla guerra di 
movimento, Tutto era previsto fino al minimo particolare, nella difesa e 
nell'attacco: non vi era la sicurezza del successo, chè in guerra non vi è mai 
alcuna certezza, ma in molti casi il successo sorrideva all'azione. E con mag- 
gior frequenza nell’offensiva che nella difesa, giacchè nel primo caso le 
predisposizioni conseguivano da una sola ipotesi, al massimo a due, mentre 
nel secondo si adattavano ad infinite possibilità. 

Alla fine del conflitto mondiale l’artiglieria non aveva trovato una so- 
luzione altrettanto buona per la guerra di movimento, nella quale occorre 
vincere molte serie difficoltà: scarsezza di tempo a disposizione per la pre- 
parazione del tiro; variabilità estrema della situazione avversaria: s 
conoscenza del terreno di azione, Inoltre nella guerra di posizione m: 
possibilità di predisporre collegamenti multipli e di accantonare 
masse di munizioni, 

L’A., ritiene che, come sono fondamentalmente diversi i procedimenti 
della guerra di movimento da quelli della guerra di posizione, così debbono 
essere completamente distinti i modi di azione dell'artiglieria nei due c 
Ritiene che sia pericoloso ogni provvedimento che non stabilisca chiar 
mente la differenza dei due sistemi. Così ritiene errata, in quanto non af- 
ferma la detta differenza, l'indicazione di «accompagnamento osservato » 
(beobachtete lFeuerwalze) adottata per l'azione di artiglieria nella guerra di 
movimento. In sostanza questo accompagnamento osservato altro non è 
che la serie di cambiamenti di obiettivi, con aggiustamenti resi più spediti 
da inquadramenti precedenti: nulla di diverso dunque dall'ordinario tiro 
osservato. Perchè, dice l'A., attribuirgli un nome che può indurre in errore 
fanti e artiglieri, specialmente se non abbiano, come è il caso dei giovani, 
l'esperienza della passata guerra? Bisogna eliminare ogni causa di rigidità 
all'azione, e il procedimento dell’accompagnamento ha sempre in sè qual 
che cosa di rigido che può portare la fanteria a perdere della propria auto- 
nomia, legandosi allo svolgimento dei tiri. 

Per l'artiglieria, egli dice, l'osservazione oculare diretta è, e rimane, la 
condizione fondamentale di ogni procedimento d'azione per Ja guerra di 
movimento, condizione difficile a realizzare ma raggiungibile. I posti di os- 
servazione debbono essere scelti abbastanza arretrati da non risentire di 
ogni contraccolpo della linea di combattimento, Le batterie non debbono 
essere troppo lontane dagli osservatori, per ragione di collegamento; deb- 
bono essere scaglionate in profondità e non troppo avanzate se si voglia 
farle concorrere ai concentramenti sui vari punti della fronte; due condi- 
zioni contrastanti queste, per le quali ripetute esercitazioni in terreno vario 
possono soltanto insegnare a determinare la soluzione di equilibrio. 

Le esercitazioni di pace hanno consacrato il principio che soltanto il 
comandante di gruppo debba vedere direttamente; dal comandante di reg- 


RECENSIONI 1079 


in suil posto di comando deve essere abbastanza tranquillo da per- 
o di carte, strumenti, tabelle ecc. Per concentrare rapidamente 
un punto occorre, invece, che il comandante di reggimento veda le 
‘fanterie. Il concentramento rapido è possibile soltanto su ter- 
entomente osservabile; di questo, dice l’A., deve tener conto il co- 
te di unità nel determinare il punto principale di attacco, seguendo 
nto sia possibile le indicazioni del suo comandante di artiglieria. 
li aggiustamenti non debbono precedere immediatamente il concen- 
‘Al riguardo, gruppi e batterie debbono avere la massima libertà, 
are preventivamente il tiro sul maggior numero di punti sui 
umibilmente dovranno concentrarsi i fuochi; tali aggiustamenti 
essere coordinati, a grandi linee, dal comandante di reggimento, 
deve vedere. 
concentramento del tiro nella guerra di movimento potrà raramente 
e sui ordine del comandante, chè giungerebbe normalmente troppo 
comandante di artiglieria. Non ci sarebbe che lasciare a questi di 
, in base alla propria osservazione, dove e quando portare i coi 
menti di tiro. Ma anche così non si avrebbe la certezza di una suffi- 
rapidità. b 
n resta dunque, a parere dell'A., che lasciare ai comandanti di bat- 
‘massima libertà, ed addestrarli in modo che il concentramento av- 
za automaticamente: il comandante di batteria vede che il fuoco di arti 
si rafforza in un punto, e vi porta il concorso dei propri pezzi, se 
è possibile. Una tale libertà di azione può naturalmente portare a 
il tiro in luogo diverso da quello desiderato dal comandante, 


‘avanzare così or qui or là; talvolta lentamente, ma sempre pi 
in il procedimento dell’accompagnamento osservato, che ha sempre 
idità artificiosa. 

o per l'attacco. Per la difesa la trattazione, dice 1’A., porterebbe 
o lontano. ì 
comandanti di fanteria sono convinti da tempo di non poter eserci- 

scarsa influenza su reparti impegnati. Il comandante di artiglieria 

‘riconoscere del pari di aver assolto la maggior parte del proprio còm- 

abbia messo le batterie in posizione tale da poter sviluppare 
lore efficacia, concentrando i loro tiri, Quando e come compiere i 
tramenti deve essere definito dal capitano che può rapidamente ma- 

e i suoi pochi pezzi; ottenere tale capacità dal comandante di batteria 

ie di addestramento. 


J. Rice: Progetto di mortaio per diretto appoggio. — The Journal of the 
Royal Artillery, n. 1 — 1930. 


L'A. considera il peso unitario e indivisibile delle parti in cui l'arma può 
scomposta, in relazione alla necessaria mobilità sul campo tattico, e 

dosi sia al trasporto a spalla, sia al someggio. Parla poi della sem- 
ività necessaria per avere un rapido e facile montaggio e smontaggio delle 
le parti e della precisione che deve avere la bocca da fuoco; nota qui 
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che non è necessaria una grande celerità di tiro più danno: 3 
l'eccessivo consumo di munizioni, e-che il sistema di ana neo 
sere il più semplice possibile. Date le piccole gittate l'A. ritiene inutili i «& 
stemi di mira molto precisi, ma chiede invece che siano piccole le zone di 
dispersione e la striscia del 50%, dei colpi: egli ritiene che con tale tipo di 
bocca da fuoco si dovrebbe avere la F. non > del 2%) della gittata. Circa la 
gittata da ottenere con queste bocche da fuoco, egli non concorda conta 
comune tendenza ad avere gittate sempre ‘maggiori; ritiene invece che per 
questa bocca da fuoco il limite pratico debba essere quello che consente los: 
servazione diretta dai pezzi (non da osservatori avanzati che imporrebbero 
Ja necessità di lunghi collegamenti); una gittata di 2742 m. sarà per queste 
armi di diretto appoggio più che sufficiente. Nei riguardi del calibro da adot- 
‘are l'A. si dimostra fautore del massimo calibro possibile compatibilmente 
con le altre esigenze di mobilità, semplicità, manegevolezza della bocca da 
fuoco stendo ce Ta potenza del colpo isolato sia preferibile alla celerità 
fi dro: ad ogni modo gittata, calibro, peso della bocca da fuoco, sono in- 
Riassumendo queste considerazioni circa i requisiti che dovrebbe 

un mortaio destinato al diretto io, L'A. di tl 
ama sto detinato al diretto appoggio A. dice che un progetto per tale 

gittata massima 2742 m;; 

massima F. 2% della gittata; 

potenza di fuoco kg. 136.2 al 1’; 

peso del colpo singolo da 9 a 18 kg.; 

peso totale dell'arma 318 kg. al massimo; 

peso massimo delle singole parti per trasporto a spall . 

peso massimo delle pe ri a 

scomposizione: al massimo 12 parti. 


Magg. di cavalleria Patton: La motorizzazione e la meccanizzazione in caval- 
leria. — The Cavalry Jonrnal, Luglio 1930, 


L'A. ricorda l'affermazione del Gen. Pershing: « e do- 
tranno cominciare nell'aria, ma dovranno lerminare nel 100: te 
gsaminato le possibilità degli automezzi in Europa ed in America, per i ti- 
fomnimenti, afferma che gli esperimenti hanno messo in luce sempre più viva 

he le strade di qualunque tipo e con qualsiasi mezzo di locomozione, 
giteranno sempre una predominante influenza sulla condotta della guerra 
L'A. soggiunge, tuttavia, che gli eserciti belligeranti dovranno pur sempre 

enersi a contatto di linee di comunicazioni ferroviarie e fluviali. 
San El che comandò la CCCIV brigata di carri armati nell'offensiva di 
San Mihiel e nell'offensiva Mosa-Argonne, tende a sfatare a proposito dei 
veicoli di combattimento, la leggenda creata dai neofiti della. meccani? 
TE SI ne possano agire in ogni terreno e sostituirsi all'uomo 

.  Esamina la cavalleria moderna dotata di automezzi corazzati, di mag- 
gior numero di armi automatiche e di autocarri per rifornimenti e conclude 
che i fini raggiunti sono due: quello di avere finalmente dato alla cavalleria 
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trasporto atti a seguirla con relativa velocità, e una potenza di 
‘prima era costretta ad ottenere immobilizzando gran parte della 


tratta quindi dell'impiego della cavalleria per mettere in evidenza 

‘eòmpito potrà essere assegnato ai veicoli corazzati di combattimento, 

jone avanzata i veicoli corazzati hanno un còmpito i 
o tra l’aeroplano ed il cavallo, e specialmente in cooperazione con 

lenti avanzati aventi còmpiti speciali; mentre per le limitazioni 

‘alle strade, alla visibilità ed alla notte, non possono sempre efficace- 

‘cooperare nella ricognizione tattica, nella quale si richiede il minuto 

di pattuglie e talvolta îl combattimento. Quando poi la ricognizione 

la il combattimento, tali mezzi corazzati, se il terreno lo consente, po- 

soltanto accompagnare col fuoco, dà posizioni opportune, il nucleo 

e e liberarlo dagli elementi nemici che contrastassero l'avanzata, 

per le strade, aggirare la posizione nemica e colpirne i difensori di 
od a tergo. 

mezzi corazzati potranno avere utile impiego nell'occupazione di 

ti defilati, ponti, posizioni avanzate necessarie per ulteriori operazioni 

‘Saranno poi presidiate dalla fanteria o dalla cavalleria non appena 
giungeranno. 

Nella scorta a fanteria autoportata, le autoblindo potranno trovare 

‘impiego fuori del campo tattico, ed in terreno scoperto; mentre nel 

tattico la protezione dovrà essere data dalla cavalleria, sia durante 
cia, che nello scarico. 

“A. ammette che in terreno scoperto e piano i carri cingolati possano 
lere od agire al fianco della cavalleria col fuoco e coll'assalto, ma su 
0 coperto dovranno seguirla e costituire, sulla base delle informazioni 
dei centri di fuoco o perni di manovra di sostegno; mentre i carri 

non potranno avere utile impiego. Infine i carri armati a cingoli 
no facilitare le azioni iniziali della cavalleria che intenda fare brec- 

n una posizione nemica ed attraverso a questa, manovrando, aprire 

ja via alla fanteria. 

| Nell'inseguimento l'A. afferma che potrà essere utile l'ausilio dei carri 

mati a ruote o cingolati per aggiramenti, per procedere la cavalleria 

ricognizioni e nella ripresa di contatto e nel combattimento, ma che 
ur sempre da tener presente che essi si trovano nella impossibilità 
re di notte. 

I carri corazzati possono infine riuscire di ausilio alla cavalleria in caso 

i ritirata come elementi ritardatori sulle strade, purchè spieghino slancio 


i, mentre la cavalleria a scaglioni procede nella ritirata. I carri coraz- 
tuote inoltre potranno essere utili per impegnare il nemico con at- 
hi di fianco allo scopo di ritardarne la marcia di inseguimento. 
ja i criteri di impiego della cavalleria nel combatti 
mento contro carri armati l'A. pone in rilievo le gravi limitazioni che le 


nità carriste incontrano sul campo di battaglia, dovute agli ostacoli del 

erreno, alla necessità di ricognizioni preventive e di scorte di fanteria, di 
lenti di combustibile, ed inoltre ai collegamenti, all'azione di co- 

ndo e massimamente, alla difficoltà che per essi presenta l'oscurità. 
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L'A., conclude esprimendo il impiego indi 
LA, con parere che l'impiego indipendente di 
gi meccanizzate nel combattimento è assai illusorio, mentre tali unita 
no giovare, quali rise i finali itagli. i 
potranno giovare, rve nelle fasi finali della battaglia, per vibrare 


Gen. Erxsr Kasiscr: Motorizzazione, t 
> feno ip 
Militàr Wochenblatt N. 33, va NICO FISSIONE a 0 (ea te Gi operazione: 3 


A a AL reagisce contro la tendenza di motorizzare completamente i traini 
Pei ij Srglio. Non bisogna, egli dice, rinunciare a nessuna. possibilità che 
faciiti l'aMuenza dei rifornimenti, ma non ci si deve neppure affidare ciec 

nente alle esperienze francesi od inglesi. Intanto le esperienze sono conclu- 
De Solo se se ne conoscono completamente i risultati; inoltre tutte le prov- 
Ti rloi debbono essere riferite al teatro di operazioni probabile 
ii eegndendo dalla Spagna, la Francia ha attorno a sè l'Italia, la Germania, 
usero, Olanda, la Svizzera, tutti paesi ad elevata civiltà e a fitta rete 
ESS L'Inghilterra ha i mezzi per costruirsi le sue macchine, in rela- 
zione allo scopo al quale sono destinate; ma la Germania ha ad oriente la 
tegonia e, dietro a questa, la Russia. Non bisogna dimenticare, dice l'A. 

esperienza della guerra ultima, quando per la deficienza di strade e per i 

PS - da sue poche esistenti, i rifornimenti potevano a gran fatica 

; pe operanti: eppure si trattava di ippomobile; gli 
a non avrebbero funzionato affatto. PE ali 
‘A. ricorda che anche alla fronte occident: 
ricorda ch ale, quando, durante le 
sonate : Corpi d’armata dovettero utilizzare per settimane le strade 
Soli STO bertspesso si affondarono nel fango e fu indispen- 
Sabile ric iuto dei disprezzati cavalli per ri 1 Futto ciò 
si 5 ic Velate adire per rimuoverle! ‘Futto ciò, 
‘er giungere a conclusioni definitive biso; i i 
Per giunge gnerebbe compiere esperi- 
sea Fipeoimentoe sgombro con masse di automezzi, su strade a fondo 
Sai iso, ecglicn L'A. è sicuro che gli esperimenti indicati mo- 
donne automezzi civili.non possano assolutamente so- 
di S si vogliono motorizzare i trasporti militari, occorre, dice l'A., ri- 
TORI a mezzi che possano camminare fuori strada, vale a dire ai trattori 
n se di ocarri a catena o a cingolo. L'Inghilterra può farlo per i suoi 
Su Spedizione. La Francia non ha difficoltà da superare per îl suo tea- 
o Rules di operazioni; inoltre, essendo, dopo gli Stati Uni 
oi sa Di She ‘piocaeciari in breve tempo quanto le occorre. 
Alla Germi rrebbe proibito di fare acquisto di fali a 
ico mi icquisto di materiali del genere a 
trebbe trarli dal patrimonio automobilistico civile, che non ne possie 
vio ani Ea coGEbne procacciarseli in territorio nemico, 
n -18 în Polonia e in Ukrai è requisi e 
FRE in Ukraina potè requisire gran numero 
dra i probabili teatri di operazione, come la Polonia, la Russia, la 
Fiona, opporranno le presenti difficoltà all'impiego degli automezzi, 
è l'economia civile non offra completamente, in luogo dei cavalli, auto- 
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i a camminar fuori strada, il treno ippomobile, si voglia o non si 
à essere conservato, anche se lo si consideri come una palla al 


FiscH — La difesa dai carri armati da parte della fanteria. — Militàr 
ochenblatt, nn. 30-31, 1930. 


dal loro primo apparire sul campo di battaglia, i carri hanno provo- 
disparati pareri circa la loro influenza sul futuro andamento del 
imento: se da parte tedesca vi fu in principio una sotto valutazione, 
ivvenne nei comandi superiori. Il fante apprezzò immediatamente 
icacia del nuovo mezzo, del quale aveva dovuto sopportare, indi- 
zione travolgente. D'altronde sarebbe un errore, a parere dell'A., 
e l'importanza dei carri armati e stabilire il loro impiego, sulla 
risultati dell'ultima guerra, appiinto perchè la difesa non aveva 
‘potuto sviluppare i mezzi idonei a contrastarne la marcia trionfale 
tovine del campo di battaglia. Ugualmente errato sarebbe un ottimi 
si fondasse sulla parzialità dei successi ottenuti in passato contro 
la attribuirsi soltanto a difetto delle fanterie attaccanti, che non se- 
0 strettamente le ondate travolgenti delle nuove macchine, lasciate 
sole a scorazzare per le posizioni, facile preda del tiro della vigile 
issima artiglieria tedesca. 
endo conto dei progressi della tecnica difensiva ed ammettendo su- 
errori trascorsi, si deve ammettere oggi, dice 1° A., il seguente prin- 
amentale: la difesa contro i carri armati deve svolgersi avanti, 
a zona della fanteria, dove avviene la decisione del combattimento; 
e sviluppata con armi idonee, manovrate dalla fanteria stessa. 
necessariamente arretrata, non può intervenire efficacemente 
ivamente, anche col miglior sistema di collegamenti; non potrebbe 
ide rilevare gli obiettivi ed osservare il suo tiro, per il prevedibile 
o di nebbia artificiale da parte avversaria, a sostegno dell'attacco. 
Ciò posto, dice spetta alla fanteria, non ai tecnici dell'industria, 
Ila artiglieria, di definire le caratteristiche dell'arma necessaria e 
La pratica suggerisce che si deve trattare di un cannoncino, di peso 
iperiore ai 200-300 kg. 
"A., tenendo conto di queste necessità e delle richieste del Comando 
10 tedesco, già durante la guerra aveva costruito un cannoncino con 
teristiche di peso paragonabili a quelle di una mitragliatrice pesante; 
tiro semi-automatico sparava 45 colpi al minuto; con tiro automatico 
n un secondo servente, poteva giungere ai 60 colpi al minuto. Con una 
blindata e velocità iniziale di 506 m/s era possibile perforare una 
a di acciaio al nichel di 16 mm. di spessore a 450 m. di distanza con an- 
lo d'impatto normale; a 260 m, di distanza, con angolo di 60°, si otteneva 
Stesso risultato. Se tale arma fosse stata subito adottata, essa sarebbe 
a sufficente a risolvere la crisi della fanteria che si sentiva disarmata di 


ite ai carri nemici; ma îl Comando Supremo, dice l'A., tergiversò. Sulla 
di notizie circa maggiori spessori delle corazzature adottate dall'av- 
pretese maggior penetrazione che si ottenne naturalmente a spese 
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della leggerezza, così che quando l'arma fu finalmente approvata non poteva 
più essere considerata un cannoncino per la fanteria. Per evitare tale ine 
conveniente, l'A. cercò allora di realizzare la penetrazione voluta con un 
nuovo tipo di proietto e riuscì, alla distanza efficace per la difesa dai carri 
da parte della fanteria, ad attraversare 14 scudi per artiglieria riuniti me- 
diante viti: 42 mm., dunque, di acciaio al nichel, con 28 superfici levigate 
ed indurite. Si sarebbe anche potuto ottenere di più; comunque era abba- 
stanza per le maggiori corazzature frontali, ma la fine della guerra e la rivo. 
luzione impedirono di proseguire negli esperimenti. 

Oggi la tecnica offre alla fanteria due tipì di armi per la difesa contro î 
carri armati; cannoncino da 37 a 50 mm., molto preciso e con elevata capa- 
cità di penetrazione; mitragliatrice super-pesante da circa 20 mm., pure 
con eccezionale precisione e rilevante penetrazione, 

Il cannoncino sarebbe certamente, a parere dell’A., arma capace di 
porre termine alle molte fantasie che corrono sul valore dei carri, a condi- 
zione che si potesse impiegare al posto giusto: questo però, non è nella zona 
della fanteria, perchè il suo peso, di circa 300 kg. non consente tale impiego; 
non è neppure immediatamente dietro a questa zona, perchè non si ve 
direbbe l’irrompere dei carri e non si potrebbe sparare che quando le mac- 
chine avessero già attraversato le posizioni stesse, cioè troppo tardi. Il can- 
noncino non vale come arma speciale per la fanteria, ma può essere utiliz= 
zato come artiglieria di accompagnamento, tecnicamente ed organicamente 
assegnato all'artiglieria, ma posto, nella battaglia, a disposizione dei reg- 
gimenti 0 battaglioni di fanteria. 

Anche la mitragliatrice super-pesante ha raggiunto caratteristiche di 
peso simili a quelle del cannoncino: non si presta pertanto all'impiego come 
arma speciale della fanteria e come artiglieria di accompagnamento è înfe- 
riore al cannoncino. 

Ta mitragliatrice da 13 mm. con pallottola a nocciolo di acciaio non ri 
sponde allo scopo perchè deficiente di penetrazione con piccolo angolo d'im- 
patto, nè si è potuto ancora individuare la causa del difetto. 

A questo punto, dice l’A., occorre domandarsi: 

1° La fanteria ha bisogno di un'arma speciale per la difesa contro i 
carri, anche se sia dotata di un cannone di accompagnamento ad elevata 
capacità di penetrazione? 

29 Come deve essere quest'arma? 

Alla prima domanda l’A. risponde con una netta affermativa; alla se- 
conda risponde esprimendo l'augurio che si possano rendere efficaci contro 
i carri le stesse armi di cui già dispone la fanteria e ritiene che fa via giusta 
sia quella dell'impiego della mitragliatrice le cui pallottole abbiano il noc- 
ciolo di acciaio. Se non si approdasse a risultati soddisfacenti, ia fanteria 
dovrebbe ricevere un cannoncino, impiegabile nelle sue posizioni; il che 
è possibile realizzare, rinunciando all'efficacia alle maggiori distanze, int- 
tile per lo scopo speciale che si persegue. 
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ovcn: Ponti militari moderni. — Journal Royal United Service In- 
n, D. 2, 1930. 
dere ad un esercito in campo i mezzi idonei per la costruzione 
è oggi un problema estremamente difficile, anzitutto perchè l'ado- 
arri armati e di trasporti meccanici richiede costruzioni robustis 
‘perché le attrezzature, specialmente per l'Inghilterra che può es- 
amata ad agire in quasi ogni parte del mondo, devono presentare 
a à di trasporto e di maneggio per potere gettare ponti, anche 
uoco, in un tempo relativamente breve, col solo aiuto degli uomini 
‘itensili molto semplici. Constatata la difficoltà di questo pro- 
i 'A,, nella conferenza da lui tenuta, sostiene che, per risolverlo, gli 
militari devono seguire col massimo interesse l'opera dei « fratelli » 
de trarre tutti i possibili insegnamenti : 4 
po aver posto come principio che ogni gittamento di ponte dovrà 
ito sotto la protezione di una testa di ponte precedentemente 
sull’opposta riva, il conferenziere dà le caratteristiche dei seguenti 
ia ature per ponte di cui è dotato l’esercito inglese. _ 
| ponte da assalto per fanteria presenta grande facilità di trasporto 
gio e si presta molto bene per corsi d'acqua con poca corrente; 
ti ripieni di kapok non vanno a fondo se colpiti da pallottole di 
‘si sono mostrati anche idonei, sia pure in via del tutto eccezionale, 
re delle zattere pel traghetto di veicoli molto leggeri. Si sta stu- 
il modo per semplificare il sistema di giunzione, perchè si vuol es- 
i che, anche nel vivo della battaglia, i soldati riescano ad eseguire 
nte il montaggio. gna 
n e da ponte si possono costruire quattro tipi di ponte; 
medio, pesante e pesantissimo, formando ogni sostegno con uno, 
|ttattro o sei barconi, e sovrapponendovi l'impalcatura semplice 0 rin- 
sî ritiene che tale equipaggiamento possa servire bene per ogni 
veicoli z 
‘barconi sono rivestiti di un legno elastico, molto leggero e resistente 
‘conserva bene anche in condizioni climatiche sfavorevoli e permette 
arli facilmente sul posto, senza che affondino, qualora vengano bu- 
pallette o da scheggie. Il presente tipo di equipaggio sarà dotato di 
cavalletti, più leggeri degli attuali e con una portata quasi doppia, 
i a motore destinati a rimorchiare barconi nei corsi d'acqua a 


“equipaggio è ripartito in parchi per ponti a barconi, dotati ciascuno di 
nta barconi con i cavalletti ed il materiale corrispondente; in marcia 
0 forma una colonna di cirea un miglio e può costruire, in condi- 
‘molto favorevoli, un ponte tipo pesante lungo 160 metri. 
Il parco sarà tenuto in riserva, e dovrà essere avviato direttamente 
>go destinato al gittamento del ponte soltanto quando siano stati ben 
iti lo scopo e Ja località del passaggio. n 
Una volta costruiti i ponti, si dovrà stabilire, per ogni ponte o gruppo 
Ponti, un reparto con piccolo equipaggio per la manutenzione. 
Il ponte è stato studiato per correnti con velocità fino a 3 metti al se- 
‘però non è ancora stato provato se il personale potrà sempre riu- 
e, in simili condizioni, ad effettuarne la costruzione. 
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Un altro tipo di ponte, più leggero, più maneggevole e meno costoso 
precedente, attualmente in prova, è CESENA permettere il mato 
elle armi di diretto appoggio alla fanteria quasi contemporaneamente a 
questa, in modo da costituire una solida testa di ponte per la copertura delle 
operazioni successive. I galleggianti a tal uopo utilizzati sono facilmente 
ripiegabili, sono mossi da un motore fuori bordo e con essi si possono tra 
sportare truppe, formare zattere 0 costruire ponti per piccoli carichi, Rate 
telli dello stesso tipo, ma più piccoli, sono destinati a compiere ricognizioni 
a stender funi attraverso i corsi d'acqua ed a creare cortine di fumo. = © 
ponte regolamentare con trave a gabbia ha la trave a sezione ret- 
angolare, in spezzoni di m. 2,45 di lunghezza, che si congiungono con chia 
re Disponendo due, tre o quattro travi una a fianco all'altra, e con un'op- 
Fortuna copertura, doo sostenere qualunque carico medio 0 pesante, con 
Per dare alle truppe avanzate maggiore mobilità e libertà d': 
sta sperimentando un ti i travi 5 chi Teggei 
cn Veggeo di trave a gabbia, per carichi leggeri e 

_ Alla fine della conferenza il capitano sir. Edoard Headlam, ufficiale 

gi trasporti navali, fece rilevare l'opportunità che a studi di tal genere 
fossero interessati il War Office, l'Ammiragliato ed il Board of ‘Trade, ai 
quali competono i trasporti per mare delle truppe, affinchè provvedano ai 
mezzi di trasporto e di sbarco per materiali così voluminosi. 

Il maggior generale P. G. Greant fece infine rilevare quali enormi pro- 
gressi siano stati fatti dopo la guerra, alla fine della quale l'Inghilterra usava 
ancora ponti d'assalto improvvisati con latte da petrolio e galleggianti di 
Sughero, un ponte a barconi ottimo per artiglierie a traino animale ma già 
troppo antiquato, ed il ponte ideato dal prof. Inglis e dal capitano Hop- 
kins, molto buono sotto certi aspetti, ma costituito da numerosi pezzi troppo 
piccoli, che si potevano perdere facilmente, 


«>. 1 rifornimenti dell'esercito in guerra. — Militàr Wochenblatt N. 32, 1030. 


self ritto degli armamenti, il perfezionamento dell tecnica che for 
‘A 2zi Sempre più difierenziati all'esercito, l'aumentato tenor di vita 
lelle popolazioni, l'industrializzazione di vaste regioni, la scomparsa del- 
l'agricoltura da molte zone, sono, a parere dell'A., tutti elementi, che agi- 
scono sui rifornimenti per l'esercito, nel senso di aggravare sempre più la 
risoluzione di un problema che, già durante la guerra, si era mostrato dif 
cilissimo. La motorizzazione dei mezzi di trasporto, aumentando la capa- 
cità di carico delle colonne mentre ne diminuisce la lunghezza, agisce in- 
vece favorevolmente sull'andamento dei servizi di rifornimento, ai quali 
pure giova il sempre crescente sviluppo delle ferrovie ordinarie, come gio- 
veranno in guerra le ferrovie da campo, le teleferiche e, con tutta probabi- 


lità, le applicazioni che si potranno trarre dagli ulteriori perfezionamenti 
del mezzo aereo, 


divi rinacce di attacchi aerei, dice l'A., costringeranno alla costruzione 
particolari impianti, all'adozione di opportune norme difensive [masche- 
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.) alla preventiva istruzione del personale dei servizi, all'asse- 
‘hezzi di soccorso alle unità dei servizi stessi, che potranno es- 
e a gravi perdite. Occorrerà inoltre provvedere alla costru- 
stazioni e di nuovi binari, alla suddivisione delle provviste 
separati, all'ordinamento e all'occultamento dei movimenti 
mne e dei carreggi dei corpi. È prevedibile infine anche l’azione di- 
cè dei cannoni a lunga gittata sui magazzini avanzati e sulle co- 
rifornimento. 
\ fa osservare che, nonostante tutte queste difficoltà, il comandante 
‘però dipendere dai servizi : per ciò si richiede da tutti gli organi 
€ specialmente da quelli che si trovano in condizioni critiche, 
inde elasticità di adattamento. I dirigenti dovranno essere al cor- 
situazione e, possibilmente, degli intendimenti del comandante, 
ji naturalmente della conservazione del segreto. A loro volta do- 
e le proprie particolari possibilità. Prima di qualsiasi opera- 
le Si dovrà esaminare se il concetto di azione sia in armonia con le possi 
dei servizi. A conferma della necessità di tale armonia, l'A. cita il 
lella 1* Armata tedesca nel settembre 1914. Le operazioni di detta 
a forniscono un chiaro esempio delle conseguenze che possono na- 
‘una cattiva manovra dei servizi. In due settimane, l'Armata aveva 
o tre volte la direzione generale di avanzata, prima verso S.0., poi 
infine, verso S. E. Dal 6 al 9 settembre non giunse infatti alcuna 
di rifornimento ai vari Corpi e occorsero altri 5 giorni per riordinare 
are le aftluenze da tergo; un più energico inseguimento avversario 
‘portato ad una vera catastrofe! 
‘causa dell'accaduto risiede, a parere dell'A., nella nessuna preoccu 
‘da parte del comando di Armata, circa le conseguenze che i cambi: 
ati avrebbero avuto sullo svolgimento dei servizi. 
critica ha mosso molti appunti all'ordinamento dei rifornimenti 
durante l’ultima guerra; in primo luogo contro la separazione di 
tenze fra Ministero della guerra e Comando Supremo. Poichè il Mi- 
‘poteva sottrarsi ad una certa influenza, in materia di approvvigio- 
i, sarebbe forse stato meglio sottoporli, e sottoporre l'esercito ter- 
al Comando Supremo, in modo che gli interessi superiori delle 
i non fossero subordinati agli interessi territoriali. Ad ogni modo 
jonamento dei servizi dipende sempre dalla completa cooperazione 
operanti e il paese. In paese, accanto alle provvidenze per l'ap- 
lento della popolazione, per la sua difesa e per la difesa degli 
iti industriali, devono essere organizzati i provvedimenti per la sicu- 
dei rifornimenti all'esercito. 
sto punto l'A. fa alcune proposte, per rimediare ad inconvenienti 
ati durante la guerra, proposte che si possono così riassumere: 
— assorbire le «ispezioni di tappa» di Armata nel « reparto del 
artiermastro » dello stesso comando di Armata; se l'Armata si dovrà 
ontanare molto dalla stazione ferroviaria capo linea, basterà lasciare un 
lo distaccamento del reparto del gran quartiermastro, fino a che non 
‘Costruito il tronco ferroviario necessario; 
— istituire dei « governi militari » nei territori dove potranno even- 
te svolgersi operazioni militari; 
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mandi, truppe ed 


‘eliminazione di att 


TovriNG CLus IrALIANO: L’Alpe. — Rivista forestale Italiana. 


È uscito il numero d'agosto de «IL 
« L'Alpe », 
grafie che faranno parte integrale della x Rivista fo: 
‘o sarà dedicato ad illustrare i 


numero di questa promententis- 
niche per concorrere, sia pure indi- 


sima serie venisse dedicata alla ii 
quercia, ai 
rettamente, alla celebrazione del bimillenari 


lo di Virgilio. 


(1) I numeri speciali sono venduti 


ciascuno (estero Lc 4,g0). 1l pressa uo separatamente al prezzo di L. 3 


(eresia) ‘abbonamento a + L'Alpe a è di L, 15,40 
Le richieste vanno rivolte all’Amministrazi 
mita ( Fivolte all'Amministrazione del T. C. I., Corso Italia 10, 


Armata alle dipendenze 


organi 
, a parere dell'A., maggiore 


riti per 


primo di una serie di mono- 


io calcolo ed espone le modalità ed i lavori necessari per la loro posa. 
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Riviste militari italiane. 


‘col. BaLorta: Radiofonocollegamenti d'artiglieria. 

fa vedere i grandi vantaggi che i collegamenti d'artiglieria po- 
ritrarre dalla radiotelefonia, mentre dimostra che la radiotelegrafia 
fa alle comunicazioni per il tiro. Studia poi la futura radiorga- 
dell'arma, basata sull’organizzazione elementare del gruppo 


nina rapidamente a questioni concorrenti quali la gamma, la por- 
disturbo, l’intercettazione, la preparazione del personale specializ- 
‘termina formulando le caratteristiche tecniche, tattiche, operative 
zzazione della stazione radiofonica d'artiglieria. 


gg. ing. MovrawarI: I moderni cavi telefonici (con 13 figure). 
'A., mostrata l'utilità dei cavi, specialmente sotterranei, di fronte a 
Itiple indipendenti, rifà il cammino percorso per giungere ad eli- 
gli inconvenienti, a cui la riunione delle linee in cavo dava luogo, 
fidosi sulla pupinizzazione e l'amplificazione che hanno abolito 
ite di distanza per la telefonia. 

fica e descrive sommariamente i cavi, mostra come si procede al 


fude con uno sguardo al programma, già in via d'attuazione, della 
telefonica interurbana nazionale e con alcune considerazioni d’indole 
sui cavi telefonici. 


Capit. dott. Izzo: ‘letranitrato di pentaeritrite (Pentrite) (con 4 figure) 
Nel numero di maggio di questa Rivista il dr. Pavolini ha scritto sul- 
a i formica ed acetica nella preparazione di esplo- 


T/A., confermando l’importanza degli esplosivi derivati dalle aldeidi 


potrebbero sostituire quelli importati dall'estero, fra cui specialmente 
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il tetrile, ha ritenuto dare in questo articolo più diffuse notizie sui 
nitrato di pentaeritrite o pentrite.. me 


Gen. di C. A. in P. A. MartET: Degli equilibratori. Parte I (con 10 
figure) (continua). 
. articolo nel suo complesso, traccia la via da seguire e fornisce tutti 
i dati analitici e tecnici necessari per il progetto di questi organi di come 
penso richiesti dai moderni affusti muniti di culla con perno arretrato ric 
spetto al baricentro dell'arma. 

12 particolare, la prima parte tratta della disposizione e del gioco delle 
varie parti degli equilibratori analizzando a fondo le relazioni fra prepon- 
derante della bocca da fuoco e reazione della molla necessaria per l'equili- 
brio e traccia il procedimento praticamente più semplice e pronto per il 
progetto di un equilibratore. 

. Pa seconda parte studia la reazione che l'elemento elastico deve eser- 
citare in ciascuna posizione dell'arma, quindi formule, procedimenti, ta- 
belle ed abbachi utili per il calcolo di una molla ad elica cilindrica semplice 
e composta. . 


Esercito © Nazione. Agosto 1030. 


+: Il «Lavoro. nell'azione Italiana. — Bur: La situazione navale 
nel Mediterraneo. — MaGGIOROTTI: Muro e torri italiane in Oriente. — 
Francmsr: La mobilitazione industriale dell'Italia in guerra. — V.: La 
mano d'opera dedicata alle industrie di guerra non aventi obblighi mili. 
tari. — Dorico: Nel campo delle interferenze fra questioni sociali e que. 
stioni militari. Il servizio obbligatorio del lavoro in Bulgaria. — Vinci 
GUERRA: Attacco di un battaglione rinforzato da un plotone di carri ar- 
mati. Wi Rossini: La controbatteria di neutralizzazione. CANIGI 
Federalismo e tinitarismo in Germania, La funzione della Baviera. — Ci 
sari: Il possedimento delle isole italiane nell’Egeo. — AprmoLLO: 1 con- 
fini politici della nuova Europa. — V.: I confini della repubblica fede 
austriaca. — Cinico: La razione alimentare del soldato. — Il 
zione viveri in tempo di guerra. 


L'Universo. Liselîn 1939. 


CIPRIANI: Tra i Baila delle Piane del Kafite. — SantoNI: Dalla foto- 
SE terrestre alla fotogrammetria aerea (fine), — MastuRzi: La 
olivia. 


Rivista Marittima. Luglio-agosto 1930 


ELLI: Dalla disgregazione alla ricostri- 
: Da Washington a Londra (1922-1930). — Ing. GrA- 
comuzzi: Progressi nelle caldaie a vapore con speciale riguardo alle caldaie 
marine, 
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«Visus» e inabilità a lavoro proficuo. — CarvagLio: La si- 

del lavoro. — ResavDI: Sul valore dell'enzi it 
i sierologica di sifilide. — Patatera: Terapia ac 
‘blenorragica. — PeRRIER: Il servizio sanitario alla luce dell'espe- 
| guerra. — F° ‘o: Il trattamento delle epididimiti blenorra- 


Riviste militari estere. 
AUSTRIA 


nschaftliche Mitteilungen. Settembre-ottobre 1930. 


v. Fagini: Il battesimo del fuoco del « Corpo di Ferro ». — Magg. 


Il problema di ina moderna potenza aerea. — I ‘Ten, Scam: 
ione radiofonica di situazioni e combattimenti. — ‘l'en. col. 
(C: Le nuove prescrizioni per il combattimento. — Feldm. Ur- 
L'ufficio I. dello Stato Maggiore Reale Imperiale. 

aaxvevti: La guerra navale dell'Austria 


1914-1018. 


BELGIO 


Belge des Sciences Militaires, Setten!re 1930. 


Le operazioni dell'esercito belga durante la guerra 1014-1018. 

nti di Hautem Sainte Marguerite e di Grimde (VI). — D. S. I. 

ca della fanteria. VIII. Meccanizzazione-motorizzazione. — Capit. 
L'assedio 

È Gli aspetti 

della Rivoluzione del 1830. — Capit. De CarsemarKER: L'ap- 
io di mira « Boyd-Greene» per il tiro contraereo delle mitraglia- 


‘RANCIA 


evue Militaîre Franuise. Luglio 1030. 


Magg. LarcuEe®: La campagna del I Corpo d'armata nel Belgio (ago- 
1914). — Ten. col. Borsuorsset: Le operazioni al Marocco (fine). — 
MoreL: Riflessioni sul regolamento inglese del 1929 — Magg. Prv- 
ere Capit. Joussk: Uno studio di guerra di montagna nell'Africa 
Nord. Gli attacchi del colle di Monzaia (1830-1840). — Capit. Mr- 
EL: Un combattimento di incontro: Monthyon (5-0 settembre 1914) 
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Revue de Cayalerie. Lugzio-agosto 7930. 


Gen. Avupisegr: Il generale de Montbei 

3 7 ontbeillard. — Gen 
enerale des Vallères. — Col. Karcisx: Il generale Vallére © la gia 
Divisione. — Ten. col. Pusens: La cavalleria francese alla visilia del 

taglia delle Ardenne (I1). — Magg. d'Amovvizie. Tradizione a OE 
reso (1). — Ten. col. SercemmeR e magg. Petit: La cavalier 
Studi tattici (VI). Il servizio di sanità della D, C. modera 
Xarpox: Impiego tattico delle trasmissioni nella D. C. Rca 
Note equestri due ai carrosello della scuola di cavalleria di San 
iti oncorso ipp di Parigi — . . , : Cronachesportive: I. Le pro 
di cavalli di firmi di Parigi © di Nia 11.1 concorso ippico internazionali 
concorso ippico internazionale di Torino, ce di Ron 


: I 


moderna, 


Revue d'Artillerie. Luglio 1930. 


ao Stio di tn caso cquereto d'impiego dell'artiglieria în un at: 

» — Ten. col. Huraut1: Nota sopra un procedimento d'addestr 
mento all'osservazione del tiro e alla condotta del tivo ossemuta. e NT 
e Capit. Arzier: Larti £ 


GERMANIA 
Militir Wochenblatt. N. 5 del 4 agosto 1930, 


‘Ten. col. ELscaNER: Artiglieri 

i : Artiglieria pesante nella guerr: ovimente 

(battaglia della Mama dal 6 al 0 settembre 1913). Sirion 

con un battaglione rinforzato di fanteria. — Capit. BOxcKE: Incursioni 
i : Traino animale e costruzione dei carri. ; 

ig n DI lei carri. — Dottor WaLDE- 
Torno dell'ala 1930. — TAvsEN: L'istruzione sulla chimica di guerra 


dell'esercito rosso. Tansi Ù i 
ò Sia) 1EN: L' «esercito clinico ». — ezzi d'in- 
ia o clinico». — ... = Mezzi d'in 
N. 6 dell'ir agosto 1930. 

Contramm. Gapow: La situazione del Mediterraneo. — l'en. col. 


Exscuner : L/ artiglieri 

STRO pale pesante nella guerra di movimento (batta- 

dla laica lal 6 al 9 settembre 1914), — : Cooperazione delle 

SS ilo da combattimento. — . . . : Sguardo aeronautico. — 

CEI Sa in Sicario adoperabile in guerra e nel combatti 
L - i Combattimento temporeggiante e carattere di popolo. 


= Rd ivi 3 irattere 
di cavalleria. ‘icazione civile del soldato. — . .. : L'istruzione formale 


iglieria da costa agli allievi della scuola di artiglieria da costa. — Capit. 
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INGHILTERRA 


iyal United Service Institution. Agosto 1930. 


Il centenario alla 1° scuola d'artiglieria navale. — Comand. 
‘coordinazione delle armi combattenti. — Brig. gen. Romin- 
Compito dell'aviazione nella difesa costiera. — Capit. Lippe, 
essenza della guerra. — Pronto: Economia delle forze. — Re- 
‘Sion: Raccomandazioni relative alla difesa. — Ten. col. Scar- 
iluppi nell’organizzazione dell'esercito. — Ten. col. TrENCH: L'uffi- 

in campagna. — Ten. col. d’amm. di Marina HoRNE: Propagan- 
a. — Dal «Monttevr»: Un antico esempio di propaganda. Una 
ncese di "Trafalgar. — Comand. BurxEY: L'influenza dell’avi 
‘potere marittimo, — Comand. HamPDEN: Navi porta aeroplani 
idroplani a grande autonomia. — Comand. LarcH-Matzory:Coo- 
aerea con le forze meccanizzate. — Magg. PoLson NEWMANN: 
zione nell'Adriatico. — Capit. Wrstrmortanp: L'addestramento 
dell'esercito. 


a Militura, Giugno-fuglio 1950. 
L'azione difensiva dell'esercito secondo la dottrina 
2 Col. Pra: La collaborazione tra fanteria e artiglieria per 
ione del piano di fuoco nell'offensiva. — Gen. Barzorescy: La 
Îla costituzione dei quadri e sugli effettivi dell'esercito francese. — 
Tacorici: Alcune considerazioni sulle operazioni e sui combatti- 
nelle zone montane della Romania. — Col. DracANESCU: Stu- 
difesa sul fiume ‘Tibisco svolta dall'esercito romeno nella campagna 
intro l'Ungheria. — Ten. PaveLIN: Contributo allo studio dei 
‘d'istruzione e d’educazione nell'esercito (continua). — Magg. Jon: 
me deve essere considerato il problema della fortificazione permanente 
punto di vista romeno. Col, Dimrrrrv: I trattati e le forze armate 
nei tempi passati. — "l'en. col. CracovrANU: L'importanza dei 
nell'esercito. 


STATI UNITI 


he Const Artillery Journal. Lugtio 1930. 
.. : Discorsi del Capo di Stato Maggiore e del comandante dell'ar- 


vay: Equitazione alla scuola di artiglieria da costa. — Magg. Gut- 
Piccole esercitazioni combinate tra esercito e marina. Difesa del porto 
Tong Island Sound. — Magg. RomisoN: La formazione del 69° reggi- 
o artiglieria da costa antiaereo. — Col. Vestar: Il còmpito dell’eser- 
nella vittoria dell'ovest. — Magg. WinsLow. — Combustibili e mac- 
generatrici di energia. — Magg. Banvs: I riflettori della difesa aerea. 
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The Cavalry Journal. Luglio r990, 


— Magg. di S. M. CovrreR: vre di 5 i pia de 
— Col. in congedo dell'esercito austriaco Vinat: Il combattimento di & 
Talleria a Jaroslavice. — Magg. GurRE: Carri corazzati nelle many ie 
tivalleria, — Ten. col. EpuwNDs: Tattica di una unità meccani 
Jonnson: Le norme. — Capit. RocEx: Precati 
e le malattie dei quadrupedi dell'esercito 


di 


Periodici Militari. 
Le forze armate. 
N. 452, 16 Agosto 1930, 

- : Sotto il pretesto della pace universale. — 
curda ed i suoi precedenti storici 
l'attacco. — PREPOSIT: I primi di 
di Cesare. La guerra navale contro i Veneti. 


KI: Ta questione 
: L'ora d'inizio del- 
Campagne 


N. 453, 19 Agosto 1930, 


Ten. col. VaRaNINI: Nell'Afganistan irrequieto. — Col. Com- 
mento all’« Addestramento della fanteria ». X. La cooperazione e i colle: 
gamenti. — Col SarrartI: Psicologia militare. VI. Gli eserciti at. 
tuali. — PaLuxio: Letteratura coloniale. — Di MIRANDA: Il conti. 
buto degli Italiani nella scoperta e nella esplorazione della Îieicn {) 


N. 454, 22 Agosto 1930. 


NeuBIA: Esercito nazionale 0 es 
della prossima 
Varammst: Il 
agosto 1917 


‘0 di mestiere? — . 
mblea della Società delle Nazi mi (1). — 
Il Corpo d'armata nell'ultima offensiva carsic: 


i I lavori 
‘en. col. 
(18-22 


N. 455, 26 Agosto 1930. 


« + : I lavori della 
della Società delle Nazioni (I1). — PreEpoSsmit 
ieri gloriosi: Andrèe. — pe MIRANDA: Il contributo 


scoperta e nella esplorazione della Terra (II). — Saw- 
‘apanna Damiano Marinelli» (m. 2812) nel 
0). 
N. 456, 29 Agosto 1930. 
NeuprA: Esercito nazionale o esercito di mestiere? (11), — Gen. Rot 
LATI: Circa l'addestramento dei reparti al tiro. — Ir Toro Azzurno; Studi 


ed esperienze di aeronautica nel secolo XVII 


° 7 — Vari 
Legione « Siracusa », 


M. V. 


La 


INDICI E SOMMARI DI RIVISTE 1696 


Periodici vari. 


iene, oltre a notevoli articoli su questioni politiche, finanziarie, 
i, ecc., i seguenti seritti riguardanti problemi militari: 


Luglio 1930. i 
Te truppe coloniali indigene în difesa della metropoli. — 


vr: Arte militare coloniale. Col. ZanI: La valutazione delle 
nemiche nella risoluzione dei temi tattici, 


Sourrack: Preparazione militare ed educazione nazionale. — 
NI: L'esercizio mentale all'imprevisto tattico. 


"i i —G ca: Armi e for- 
L'occupazione del Fezzan. — Gen. Rocca: Armi e fi 
i della fanteria. — Col. ZAyI: L'impiego dei «carri armati » nell'ul- 
rande guerra: considerazioni e deduzioni. — NOTE AFRONAUTICHE: 
di riscaldamento a bordo dei velivoli. — Insegnamenti per l’im- 


a Fascista. 15 Luglio 1930. : 
: Una realtà da tener presente. — Govi: Per l'espansione del 


Aspetti di si VAGNINE: Cnos russo, — 
tti di questo nostro mondo. — E. ANAGNINE: Caos1 - 
Bla cia Bulgaria — Donna: 1l problema soiaie hi Inghil 
I consigli Whitley. 


suglio 1930. n 

4 sl islati è) i F tenza, — G, 

Serietà legislativa. — GamsiRINI: Fede e compet 

BI i opere Norris Luna: Università e fa- 

— G. Maurano: Stati Uniti o nuovi imperi? — U. Navr: Hin- 

nella Renania liberata. — C. GioL1o: Coscienza e cultura colo- 
Arte e politica della Russia dei sovieti. I « fron- 


ì i Giorgio Pini a tivo e par- 
libro di Giorgio Pini. — R. IAnNARELLI: Stato corporativo e ] 
BE: Fonsi: Senole e dirigenti sindacali. — G. BronziNI: Fascismo 


1696 INDICI E SOMMARI DI RIVISTE 


31 agosto 1930. 


Casini: Richiamo all'intelligenza. — INGIANNI: Il problema dei par 
titi nel regime fascista. — R. I: La riforma della burocrazia. — RawDI: La 
Jugoslavia nella costellazione di Marte. — PassaretmI: Gli operai di fronte 
alla Corporazione. — Coretti: Il partito come aristocrazia. — Nastri: Av- 
venimenti e idee. — Dogana: Fiancheggiatori dell’anno VIII. Paneturopa 
elettrica. Capitolo dell’ignoranza; où je m'attache . . .; fascist i 0 tesserati?; 
l'alternativa; l'impero e il campanile. — . . . : ‘Turati e lo sport. 


; Rivista delle Colonie Italiane. Luglio r930. 


C. M.: La voce dei capi. — E. C. Der, Mowre: Un pioniere africano 
«Giacomo ‘Trevis». — E, CORDELLA: L'artiglieria della « Brig: Alber- 
tone » alla battaglia d'Adua. — A. CarcroNE: Le cause della decadenza 
dell’Africa romana e la rinascita della Libia. 


L'Oltremare. Maggio ro3o. 


L'O.: Il bilancio delle Colonie al Parlamento. — Pertazzi: L'incenso 
nella Migiurtinia. — Loreccmo: Il problema francese delle naturalizza- 
zioni. — Di Ferizzano: T'afari Maconnen Imperatore d'Etiopia. Carasci= — 
BETTA e Navarra: La « Transahariana » francese. — Mast: I polacchi nelle 
colonie francesi. — MontaxaRI: Le nostre scuole in Egitto. — RavennI: 
Una pagina di Storia tunisina. — Liuzzi: Il diritto coloniale italiano. 
Nicra: $. A. R. Luigi di Savoia. 


Giugno 1430. 


BeRroNEILI: Politica navale è politica coloniale. — Sarvaposi: La 
Libia e le comunicazioni transahariane. — Sarvaper: L'Etiopia, l'unico 
baluardo cristiano in Africa. — CrsaRt: Il centenario dell'Algeria. — Pr- 
sul: Concetto, origine e sviluppo della dottrina gandhista. — CantaLUrO: 
L'esplorazione scientifica della Siria. — Zacw: Umberto Romagnoli e la 
spedizione Porro. — LO.: Le medaglie d'oro nelle nostre guerre coloniali. 
— C. C.: La Palestina. 


Luglio 1930. 


Sriar: La propaganda coloniale nel Belgio. — Pozzr: Camionabili e 
carovaniere in Somalia. — Corti: La regione del Kivu. — Dr Rosst: Il 
transito per l'Eritrea dei prodotti dell'Abissinia. — CantALUPO: La promul- 
gazione della Costituzione siriana. — ManrRONI: L'opera della Marina in 
Eritrea e Somalia. — Serra: Arte militare coloniale. — Crsarr: Luigi Ne 
grelli e il taglio dell’Istmo di Suez, — RAVENNI: A proposito di un cente- 
nario, — Coro”: Il Mausoleo di Khascem el Ruman. 
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